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Altajiccellenza 


ON  v'è  colpa  y  che 
meglio  appàrifcÉ 
con  la  mafchera  d* 
vna  virtù  di  quello 
fia  T  ambizione  ♦ 
Quella  paffione  di  Schiatta  illuftre* 
poiché  ella  deriua  dal  defiderio  di 
gloria. 3  ò  di  rado  fi  ritroua  in  vh 
cuore  l  che  dalla  forgente  del  fan« 
gue  5  che  Tempie  5  non  rìceua  fpiritr: 
follieuati  5  e  generofi,  ò  lafcia  di  ra-* 
do  ad  vn  cuore  intraprendere  mai 
gnanime  attiorii",  fenza  che  d'efTa 
egli  porti  qualche  ftimolo  al  fianco; 
E  quàdo  io  doueffi  regiftrare  il  Cat- 
falogo  delle  virtudi5e  de' vizijVficco~ 
ine  $  quando  ella  fotte  moderata  3  là 
porrei  nel  luogo  più  cofpicuo  fràk 
A    a  ori- 
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prime  ^  così  quando  ella  fofle  d'vna 
iouerchia  grandezza ,  aurei  ancor 
pena  di  fcriuerla  nel  pofto  meno  of- 
feruabile  de  fecondi .  Già  inrauede 
la  mente  fublime  dell'Alta  E- V.  et 
ferfi  tutto  ciò  da  me  detto  per  facili- 
tarmi il  fuo  generofò  perdono  per 
lo  prefomi  ardiménto  di  porre  in 
fronte  à  quefti  fogli  il  di  lei  Nome 
gloriofo ,  non  folo  ad  oggetto  della 
immenfa  vencrationc  5  ch'io  le  pro- 
feffo ,  ma  ancora  ,  (ed' è  giufto ,  che 
me  ne  accufi  )  per  ottenere  alle  mie 
rime  quella  ftima,  che  loro  d^riuerà 
dairener  fatte  già  fue,  e  che  a  moti- 
lio  della  loro  fiacchezza  non  potea- 
no  Jperare,  fin  che  non  eran ,  che 
tnie.  Io  douerei  in  feguito  di  quefta 
ingenua  protefta^enuare  in  qualche 
difeorfo  della  di  lei  grandezza  ;  ed 
ò  per  "ifcriuere  dello  fplendoredel 
fuo  gran  fangue,  poi  tar  li  penna  fra 
le  ceneri  de  Sepolcri ,  richiamando 
ietto  à  gh  occhi  del  Mondo  l'ombre 
luminofe  de  fiioi  grand' Aui  ,  che  ò 


illuftraronò  co'i  lampi  delle  loro 
fpadcvittorìofe  i  campi  guerrieri  , 
formidabili  Generali  d'Armate ,  ò 
con  la  chiarezza  de  loro  gran  Geni) 
illuminarono  le  fegretezze  de  gabi~ 
netti  nelle  Corti  de  maggiori  Mo* 
narchi  -d'Europa  s  Ouero  riftrettomi 
alla  narrati  ua  di  quelle  doti  cofpi? 
cue5che  rendono  la  grand' Anima  di 
V;  Alta  E.  oggetto  alla  veneratione 
communcy  fiancare  >  e  la  penna  ed' 
il  tempo  con  vn  fublime  Panegirico 
delle  fue  gefla  magnanime  j  ma  fi 
come  il  mio  primo  peftficro  fu  di 
lunga  mano  occupato  dalla  Storia 
adorna  in  ogni  feeolo  delle  vaile 
memorie  de  gloriofiffimi  Progeni- 
tori della  Famiglia  di  Porzia5così.ii 
fecondo  de  miei  impegni  5  e  già  di 
fouerchio  adempiuto  dalla  Faina  > 
che  porta  in  ogni  angolo  del  noftro 
Mondo  gonfie  tutte  le  fue  trombe 
del  Nome  grande  di  Voftra  Alta 
Eccellenza .  Sia  dunque  Finterò  vf- 
Ézjo  4i  quella  Lettera  il  fupplicare 


ìV  di  lei  cuorgenerofo,  a  riceuere 
con  vna  clementi flìma;  benignità 
quefìo  mifero  tributo  d'inchioftri , 
ch'io  le  confagro  in  teftimonio  del 
profondiifimo  ofTequio,  con  cui  io 
venero  la  di  lei  grandezza,ed  a  per~ 
donare  la  troppo  vafta  ambizione y 
c6  cui  ardifco  di  porre  il  mio  nome; 
nel  margine  eftrema  di  quello  fo- 
glio con  quefto  fpetiofiflìmo  titolo 
Di  Voftra  Alta  Eccellenza 

Venezia  li  is.Decembre  1702. 


Vm.  Dm.  Riu.  &  Ofeq*  Seruìtort 
N.  N. 


Argomento.1 


WmEDI  Rè  df 
SICILIA  la  feto  >afc 
la  feci  Morte  Efile~ 
m  fua.  Moglie  con 
dot  Figliuoli  ^  Fvno 
Mafie  hio  in  fafee  xj 
l'altra  femina  maggiore  di  qualche 
anno  it  Viueua  alt  or  a  nel  Regio  Eu* 
rimede  Cavaliere  ambiziofa  5  e  fie- 
ro 5  e  che  ardiua  portare  i.  fiioi 
torbidi  penfieri  fino  all'  occupai  ione 
del  Trono  ;  quefto  fine  infidi au a 
principalmente  la.  yita  dell'Infante  y 
con  ifperanza  %  che:  tolto  à  Judditi 
quejìo.  principale  aggetta  del  toro  amo- 
re y  riufeffi  a  lui  più.  facile  la  pre- 
tefa  inuafione .  rjìuuedutafi  dì  ciò  la 
2  %        A    4  Sauia, 


Sauia  Reina  finfe  morto  il  Bambino, 
t  io  inutò  in  Dania  fono  Ma  cu/ìo- 
dia  d'vn  Trincipe  fuo  conponto  , 
cbe  lo  allenò  nafcofio  fino  alla  cogni* 
tione  di  ft  medefimo  .  Colfe  il  Cielo 
Eurimede  prima  ,  che  gli  fmifce  il 
condune  in  porto  i  fuoi  ribelli  dife+ 
gni,  e  U  di  lui  morte  fu  feguita  da 
quella  della  Reina  Éfiena  ,  i  etti 
legittimamente  fuccefe  la  Figlia  Clo- 
tilde già  fatta  adulta*  Ella  era  l'og* 
getto  dall'amore  ,  e  più  ancora  all'* 
ambinone  de  ^Principi, come  quella  » 
cbe  portaud  in  dote  il  Regno  di  Si- 
cilia .  Fra  gli  altri ,  che  afpirauano 
alle  fue  Nozze ,  D'era  Licitene  Co- 
Molière  ardito,  &  intraprendtnte ,  e. 
ne  tentaua  ilpojfejfo  per  tutte  le  vie  , 
che  eli  detaua  la  fu  a  va/la  umbitio* 
ne*Cia,  che  ne  feguijfe  fi  raccoglie 
dalia  Lettura  del  Drama . 


G  E- 


GENEROSO 
LETTORE. 


Vefta  volta  io 
mi  ribello  al 
mio  genio  ,  e 
difpenfola  mia 
Mula  dalla  ri- 
gidezza Tua  fòlita ,  lancian- 
do il  Coturno  à  quelle  che 
palTeggiaranno  felicemente 
Teatri ,  foura  de  quali  po- 
tranno efiere  accompagna- 
te da  tutte  le  circoftanze  , 
che  fi  ricercano  alla  Maeftà 
della  Tragedia .  Spero  con 
tutto  ciò  ancor  io  la  conti- 
nuatione  del  tuo  benigniflì- 
A   5  rao 


mo  aggradimento,  e  fenor* 
faprò  io  meritarlo  ,  me  lo 
acquieterà  la  Virtù  del  Stgn. 
M.  FrancefcoGafparmi  ,che 
à  mio  credere  adempirà  tut- 
ti i  tuoidefiderij ,  oltreché 
farà  accompagnata  da  quel- 
la de  Rapprefentanti ,  ch'io 
non  chiamo  i  primi delMon- 
do,  mà  che  fon  tali ,  che  me- 
ritano tutta  la  (lima,  e  fono 
di  già  di  lungo  tempo  in  pof- 
feffo  de  tuoi  applaufi .  Vieni 
dunque,  leggile  compattici, 
e  doue  incontri  le  fólite  frali 
poetiche  di  Deità,  Fato,  e 
iimili,nceuile  con  fen  ti  men- 
to Cattolico,  come  appunto 
ic  concepì  la  mia  penna  ,  e 
viui  felice. 

v  .  -  k  -  l  - 


ATTORI. 

.  ..  V  .  .  .  j 

..ziu-Ào  :.:ioMf 

CLOTILDE  Regina  di  Sicilia  } 
amante  di  Sigifmondo . 

LINDORI  Tua  Cugina ,  amante 
pure  di  Sigifmondo  i 

SIGISMONDO  Cauàgliére  tò 
nòfcfuto  amante  di  Li  udori . 

OLINDO  Prinape  .Siciliano  j 
amante  di  Lindori .  -  ■* 

LICIMENE  Cauagliere  Siciliano 
pretendente  le  Nozze  di  Clotil- 
de, &  il  Regno. 

RIC  ARDO  Capitano  delia  Guar- 
dia di  Clotilde,  ma  vn ito  d'amo- 
re j  e  d'interclfi  con  Licimene^ 

V     X     1    V  T 
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SCENE. 

yjtto  'Primo, 

Notte  ofcura. 
Sala  di  Configlio. 
Giardino. 

sAtto  Secondo* 

Camera  di  Lindori  con  Ifpecchio , 
e  Tauolino  per  acconciariì. 

Steccato  con  Ringhiera . 

Cortile  ritirato  contiguo  à  Stanze 
terrene  di  Lindori. 

K^tto  Terzo. 

Àntifala . 
jLuogo  di  ritiro . 
Gran  Sala. 

1  Di  Statue» 

2  Di  Pazzi, 


ATTO 

PRIMO. 

SCENA    P  R  I  M  A: 

Notte  ofcjira  ^ 

tindori  [opra  la  Loggia  y  poi  ÒHhfo 
da  vna  parte  della  Strada  0é 
Sìgifmondo  dalt  altra* 

lini  y^VMbte amiche id'àmor^chcl mici  fofpià 

Accogliete  pictofci  > 

Deh  foffritc  con  pace; 
Che  vn  faggio  del  mio  fole  à  quello  GielQs 
Amorofo  difciolga  il  voftro  velo. 
«Jigifmondo  mio  ben,  fi  pigre  hà  l'ale 
11  tuo  dolce  cupido*  ò  ancor  non  fai; 
.Qual  péna fia d'vna  Dónzclla  amante; 
L'attender  lungamente 
Il  dolce  oggetto  de  fuoi  catti  affetti  ! 
3  fc  tu  il  fai  |  «udd  ft  che  non  ti  affretti  S 

olia 
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Qiind.    Al  tempio  del  Tao  Nume 

QuelV anima  fen  va  . 
Li®!,  Cheicnto!  Olindo  è  quefti 
Mi  )  noiofo  idolatia, 
K  mjo  ma!  grado  il  lufingarloèfoLta.: 
Qli&d.   *    Edi  lontano  il  lume  ^ 
AUncnncadoicià. 
,  Al  tempio 

Aure  {$acide  vi  Tento  - 
Mille  a  i  fiati  del  mio  ben.  v 
Lmà.  E5  qucfti  S'gifmondo  it mio  diletto  i 
Sig.       £      ò  con  in  io  con  te  n  to 

Dolce  bai  fa  mò  ai  mio  fen 

Atuc  ckc. 

J^sfl   Sigismondo*  s    -  -  ^ 

Mia  Vita.  '     •     i  C 

Xiwflf.  Olindo. 
Ó$*È    Mia  diletta  j 
57g;^  Senti  pure%mio  ben,mcfchiafo  à  Paurcr 

iiaciam  il  volto  vn  caldo  mio  foip.o£ 
±.ind.     Si  mio  ben  ,  e  Ln  contro  ad  elio  , 

Il  mio  concento  ne  inuia  . 
0//w<£  Senti  pure  ,  ò  mia  fptne, 

Del  mio  Cupido  i  gemiti  foaui  ì 
tind.      Si  mio  caro ,  e  ad  effi  appreffo 
Geme  ancor  L'a  ni  ma  Mìa . 
"  Imiti  ticxri*b  uhìm*  ìidHf-S  !  M 

S  €  E  N  A  IL 

rapita  con  'violenza  da  Liei- 
mentre  da  FAcardo  (lonofciuti per  la 
Tqwcella  del  Giardino  ^  e  Detti . 

Ciò.    A  5H  traditori ,  ,  v  e  così  poco  ha  fcco 
:  ì\  >>  -JDi  Macftà  1-Iliufttc 

„  Emi' 


1 *  R  I  M  O..  rj 

5)  Eminente  folgor  delia  Corona  , 

)y  Che  à  fpauentarnon  bafti 

t>  L'atrocità  d'vn  fagrileggio  infame  ìi 

Da  le  Soglie  reali 

Si  lapifce  Clotilde  l 
Sigtf,  Clotilde!  s  . 

Llnd.  Mi  ritiro.  (fi  ritirai 

Olin,  Oh  Dei,  che  Tento* 
C/or.  Ah  (e  vii  fulmine  vi  è  di  Gioue  in  pugno  ^ 

0:uftoèbtfri,.  cheeglicada. 
OUn.  D'Olindo  il  braccio  il  xecca  * 
Sìgif,  E  la  mia  fpada. 

Iac  Sdegni  del  Ciel  Superbì  à  voi  mìcdotffHgge 
K/c.M.afchcri  il  mìo d  litro  ombra  di  Zelo. 

fugge  fer  la  [ìefia  Vorta  . 

S  C  E  N  A  III. 

Clot.  Sigif.  Olin.  poi  Ricardo  \  che  ti* 
torna  con  Guardie  y.  e  lume  .. 

Slgìf.  f>  Eina  y  han  le  gran  colpe 

|X  Vario  dal  lor  principio  il  fin  fouentc 
L'Vomo  reo  le  comincia,  e  giufto  il  Nume 
Al  volo  rouinofo  alzavn'inciampo . 
Tal  del  Fellon  violator  di  quelle 
Sagre  Soglie  Reali  , 
E  dell'alto.  Carattere,  che  in  fronte  , 
Col  Sangue  dè  gran  Rè  ti  fervile  tfCiclP) 
Al  SagtUego  aidù  oppofe  il  brando , 
Per  incognite  Vie  ,  di  Sigifmondo . 
Olin.  Ne  drQl  irido  otiofo  a  fi  grand'vopo 
I  11  braccio  rg.i  ?afciò 

Sopyautene  Rì'card*  e&n  Soldati  >  e  Torciti 
Ric^  Cocls*  à  gli  Dei; , 
Donna  Real  t  che  il  tempo 
..Non tolfcroal  mio  Zelo  .  1  brandi  infami 

Dc« 
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Deponete >  o  felloni . 
Clot.  Nò  Ricardo  ,  che  aderti 

X>eggiolalibatade  ,  ci'onor  mio7 

Occupata  han  la  fuga  i  rei  di  quefto 

Abomineuol  fallo  , 

J{  l\  E  chi  cotanto  , 

Clot.  Non  sò  .  New  alta  ancora 

Era  la  Norie,  allor ,  che  su  l'api  iebe 

"Vie  dèi  Giardin  Reale 

lì  pìè  ice  ai ,  come  hò  fouente  in  vfo , 

Per  maturar  fra  l'ombre 

Del  Regno  i  Fati.  (  Ah  più  de  l'amor  mio  , 

Sigiirooiidocrudel,  l'arduo intereftVj       £  *f> 

Quando  à  teigo  mi  ferito 

Vn  baffo  calpefììo;  v, 

Ma  i'vdirlo,  e'itrouarmi 

Trà  le  braccia  d' vn  Vora,  fu  vn  tempo  ìftcìTo . 

D'altro  l'infame  deftra 

Mi  chiude  il  labbro ,  il  capo  io  fcuoto  ,  e  tanto 

Di  forza  adopto ,  che  à  le  (Irida  il  Varco 

Apro  mal  loro  grado. 
R'7.  £  à  l'ora  appunto 

Jo,  che  vegliaua  ancor,  ba!zo  dal  letto, 

Lt  guardie  appello,  il  fenofttingo, e  volo 

A  i  fioriti  fent ieri,  e  te  ricerco , 

In  van  però. 
C/c/.  Che  à  la  Scgceta  Soglia  ^ 

Fra  io  già' tratta, 
•li».  „  1&  all'ora  fk*  che  i  l  Ciclo 
},  Qui  mi  fpififc  in  direfa 

Dite,  ogian  Donna-?* 

i!  Ed  il  mio  braccio  lì  ri  nfc 
sy  Non  pigro  a  l'vopo  ,ò  inviti  le  la  fpada  . 
ìùu  ir  Ed  ioquì  giungo  5  aimaù  ambi  vi  redo 
j^Cmprèinuitri  Campioni,  e  rei  vi  cicali. 
€ltt*  Ala  sii  i  crii  de  Regi 

CiorV  iedclgticila  vigliai*  le  Itellcj 

Di 
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Dì  Clotilde  in  difefa ,  in  sìgrand'ora 
Traile  pxouido  il  Fato 
Tè  Prence  illuftre,  e  te  Gucrrier  futi  ime  i 
Mànehàdifpcttoilmio  gelofocore. 
Se  di  Lindoa  à  i  Tetri,  [a parte* 

Sigifmondo  mio  bcn,te  traile  amore» 
D'ambi  ir  merito  eccclfo 
Il  genio  occuperà  di  qucfto  Regno, 
Ne  bado  premio  à  voi  recar  difegnò  < 
Nei  penderà 

Con  le  cure  de  l'Impero 

La  tuà  Gloria  abbraccieiò  :       ad  Olindl 

I  tuoiCafi 
[  Ah  mio  caro  io  dilli  quafi  ] 

Col  mio  cor  configl ierò .        4  Sìgìf* 
Nel  &c.     ^  "; 

S  C  E  N  A  IV. 

Ricardo . 


TRadì  fortuna  il  gran  penderò ,  ed  io 
Soffro  con  qualche  pace  y 
Qtiefta  feiagura  r  Freme 
La  mia  gloria  nel  cuor 9  perche  deppreffa 
Habbia  la  fedeltà  dóuuta  al  Soglio  > 
Da  me,  lamia  arai  ffcà  con  Licimcnc. 
Il  feroce  guerriero 
Col  ratto  di  Clotilde  auca  in  difegn> 
L'vfurpar  le  fuc  nojze,  ed  il  fuo  Regno  • 
La  fortuna  tradifecfouentc 
11  penfiero,  che  prima  furgliò: 
Dona,  e  toglie,  difpone ,  e  fi  petite  J 
Che  la  ruota  fermarti  non  può » 
La  Fortuna  &c. 


0      ^    T    T  Ó 
S  CENA  V. 

£kt.  psgft  Olin.  g  e  Lìcimem 
'Chi.  fak  il  Trono . 

fior,         Del  Tunacrio  Ciclo 

\J  '  Stoiche  menti,  anime  iliuftri}egraruii 
„  Che  sùi  Fattdel  Soglio 
^  Meco  vegliate  intelligenze  cccelfc  * 

Vide  fa  fcória  notte 

Il  peggi  or  de.  delitti: 

Ma  Iconofeiuto  è  il  reo ,  che  chiama  in  fjarte 

fcc-gelòfic de! Ciclo,  eTire  vortre.  . 

Vn  coi  fcilon  ;  non  sò ,  fc  de  Io  Scettro , 

O  del'onor  diquefto  fenq  ingordo  % 

Qsò  tentar  (  inorriditelo  amici  )  ; 

Rapirmi,  eciòfeguito 

Pora>  fc  i!  Cicl  con  opportuna  aiia 

Nonrrahea  Sigismondo  ,  c  ieco  Olindo 

A  ricoiu^ai'ia  mal  ^nuta  preda .. 

Allalifcc  foLìcnte  vnafeiagura 
„  Chi  cinto  và  d'alta  Corona  il  Cr me  , 
„  Pcrchj  Sappiano i  Re  d'effer  mortali . 

A!  vofho  inclito  Zelo 

L'inucftiga'te  appoggio. 

Qijaj  forte  ii  reo  di  queflra  colpa  enorme  * 
,%  Anco  fra  l'ombre  cieche  ii  tutto  vede 
„  J)rvn  incorrotto  cor  l'eròica  fede . 
l}  tic.  Ci  (cuotono  o  Reina,  il  core  in  petto 

Sottra  l'ori bilca.fo, 
M  Le  canee  gelo  fi  e  del  noftrozclo  • 
„  D^n  gran  male  temuta. 
%ì  I/immagÌRC  tuneft*. 
„  Spauenta  anco  dipinta  vn  vero  amore. 
Yc&licrà  il  uoftrozclo, 

Sii 


%  R  I  M  0  .  ig,: 

Sii  Pauttor  del  fagli  lego  misfatto , 

Ne  il  lafcjeranno  inutndicatoi  Numi , 

Nel  punto,  in  cui  quàgiù  nafee  il  delitto 

Si  concepisce  il  iuogaftigo  la  Cielo . 

Madclgeaio  del  Soglio  vdir  ti  piaccia 

1  giuilillìmi  voti .  E  lino  à quando. 

Vacillerà  il  tuo  Scettro 

Senza  vn  bràccio  gucrricr ,.  che  lo  folienga  ì 

Ti  dier gli  Dei  gran  mente,, 
>>  Vergine  eccelsale  (uor,  che  il  fedo  hai  quanto 

I?uòfo  (tener  L'alta  ragion  dei  f  angue  . 

Pure  fci  Donna,  e  lungamente  il  pefo 
w  Mal  puoi  fotTur  del  non  ben  (Mo  Impelo. 

Al  Trono  di  Sicilia  fii  Bjè  tu  dcui, 

E  dei-Talamo  eccelfo  ai  calti  an>p;e0ì 

Dcui  vnòSpofo  ,  à tuo. piace  t  Io  kcgli  i 

Mafeàla  fceltailluftre. 

La  noftra fedeltà  (ieue  vn  coniglio  , 

Vn  braccia  t'offro ,  in  cui  saggila  vn  Sangue,, 

..Cui,  toltone  l'onor  di  regia  ve.ga  , 

Altio  d  tnuitra  Nobiltà acn  manca  / 

Dicali  lenza  colpa 

D'ambizion  ,  io  non  ti  chiedo  in  dono ,  » 
Ma  in  prezzo  del  mio  fangueil  Letto,  clTióno* 

dot.  Clotilde  aura  lo  Spofo 

Aurà  Trinacria  il  Rè  pria  ,  che  doi  fegni 

De  la:  fua  >  luce-empi  a  il  maggior  Pianeta* 

Di  Licimene  il  merto  hà  La  mia  ftima. 

Ma  doue  può  il  Vaffallo 

Da*Jeggeal  cor  di  chi  hà  lo  Scettxo  in  pugno* 

Scruilmentc  fi  regna  ; 

Libero  à  me  diello  fortuna,  e  tale 

V uò  fóftencxlo  v  e  col  mio  Letto  il  Trono 

Non  è  prezzo  d'altrui ,  ma  foJ  mio  dono. 

tic.       Ti  fouenga ,  che  il  mio  Sangue 
<        Cento  Palme  t'irrigò. 

Se  ben  chiu£e  oggi  ho  le  vene 

A  ti- 
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A  richiederti  ci  fen  viene 
Qùcituodon  ,ch*ciprcfcruòj 

S  Ti  &c. 

SCENA  VL 

'     dot.  Sigif.  Olind, 

§lin.  „  T   ?Qnorderopie!Hiiftci,aIta  Clotilde 

JL>     il  loro  premile  chi  mercè  ne  chic* 
?>  11  merito  ne  fcesna: 
v?  Pare  i 'alme  Reali  han  per  coftumc 
r  Rimunerarle,  e chiaman '.premio  il  dono. 

Della  tua  libcità  ,  di  cui  die  forte 

Al  mìo  braccio  l'onor,  premio  non  chiedo  « 

lo  chiedono  .puro  dono 

Di  Lindoii le J^ó^c . 
Sigif.  O'à  vwtiidc  s  aferiua, cVfìa fortuna 

lì  merito  d'Olindo, 

Io  non  v  i  ho'minor  parte,  e  iti  cic^ch'ci  chiede  a 

Ho  1  a  me  ?  à  de  le  ragioni  anch'io . 

Pela  beila  Lindori gli  Imenei 

Chiede,  Augufta  Regnante,  anche  il  mio  amore, 
Ckt.  Ecco  ii  temuto  mal  ,  poucro core,  [aperte. 
Qtin.  Serenamente  congionta  al  tuo  gran  Sangue 

E'  la  Vergine  iliuftie, 

E  d  vft  Ignoto  Caualicr  la  delira 

Con  offe*  a  di  te  forfè  v'afpira . 
C{ot.  Ah  quello  ignoto  ha  rn  vfo 

Di  trionfar  d'alme  più  grandi  ancora  •     a pxr, 
Sigìf.  Chi  fa  bafe  al  f  uo  metto 

Iv?  immagini  de  gli  Aui  , 
.1  betli'àltrui  s'Vfurpa .  Ehnafceinnot 

La  vera  nobiltà  da  i'optcnoftre. 
yi  dot.  Ah  troppo  ben  la  fua  ragion  difende  ,  djt. 
„  Olin.  Ne  Sposali  de  Principi ,  chi  regna  , 

L  opinion  dei  Popolo  mUura , 
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Vi  *  (lual  ^CS8C  Ia  ficguc  • 
m  siS'f*  Cmhà  nel  petto  vn  gran  cor /peflo  la  legge 
„  Rompe  del  volgo,  e  l'erro t  fuo  corregge . 
tht.  Olà  ceffin  le  gare .  Io  di  Lindori 
Degni  giudico  entrambi  . 
Mà  l'ombra  de  lo  Scettro 
Ad  opprimer  non  giugne 
La  libertà  degli  SpOnfali  ilfuAci* 
Lindori  à  me  Cugina 
Serba  con  gclofia 
Giuda  fouranità  de  propri  j  affetti . 
„  D*  Imeneo  la  Catena 
t,  Dal  genio  fi  ricette 
M  Non  dal  comando . 

Marmerà  con  cila  i!  mio  C6»i?gti» 
La  degna  elcttion  :  Modo  au rem  noi 
Di  render  pago  l'vn ,  l'altro  contento, 
Così  dirlo  io  poterli  al  mio  tormentò.    *  fAvtil 
Oliti*       $e  tu  mi  nieghi 

Quel  dolce  Vifo, 
li  Paradilo 
Togli  al  mio  ere  » 
Se  non  mi  leghi 
Con  quel  bel  Sena. 
Beno  il  ve  1  cimi 

Del  mio  dolor.  Se  5cc. 

S  C  E  N  A  VII. 

Clotilde  y  e  Sigijhwndo  . 

CU*.  Ci  fprte ,  o Sigif mondo ,  fiat fiflo-fapett* 
O  Loftral,chcdi  Lindori  vici da gìioccàiì 

Sigif*  Riceuuta  la  piaga 

Altamente  nel  fen,  (guardo  non  efee , 

Da  quelle nere^  ìulgide  pupille  , 

Che  nonne  prema,  c  ne  profondi  if  d*rc?o? 

Clt*.  S'altaiKlleua,  cnoaffii$ar,Qfafit 
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Di  nouelfa  ferita 

Tentai  la-gloria  nitro  à  quel  cor  piagato  ? 
Sigtf.  Luogo  in  t fio  non  v'cpcrnuòuo  ftrale, 

Che  Io  tW,  che  il  piagò  tutto  l'ingombrai 
Clot.  E  fccoftei  cinge/le 

D'alta  Corona  i  I  cri  ne  ? 
Slgìf.  Di  Lindori  l'amor  è  mia  Cotona, 
dot.  S'io  ilefla 
Sìgif.  Ah  mia  Reina , 

Rifpatmiaal  labbro illuftre 

L'onta  d'vna  richieda  ancor,  chea  tifo 

Che  oltraggieria  la  dignità  del  Trono  $ 

Rifparmia  à  Sigifmondo 

Quella  di  pale  far  la  fbaprotcrua 

Coinumatta  d'affetti . 
Clot.  Sarcfti  ardito  affai 

Di  creder  vanamente 
>  'Di  te  amante  Clotilde?  occupa  intero 
„  La  MaeflàdeRegi  il  coi  j  ne  lafcia 
yì  Luogo  oue  alberghi  vn  lufinghicr  Cupido/ 

lodìrvoJea,  s'io  ftefia 

Con  altra  illuftre  Vergine  degnafìi 

AccendetJc  tueTede  ,  echcdircfti? 
Sìgìf.  Se  il  Talamo  di  Giuno 

Mi  cedette  il  Tonante,  e  fé  co  il  Soglio 

3  mmcti  fo  d  ci  J  e  S  f  e  re , 

Vdirebbedal  Cielo  il  mio  rifluito . 
Clot.  Infeliccamormiottifci  perduto.       {*  f. 
Sìgif.       fuor,  che  vna  bella  fede , 
Altr'animanon  hòy 
L'alma,  la  Dea, eh  adoro 
Co  i  lacci  del  crin  d'oro 
Di  petto  m'inuolò, 
E  d'efla  ne  la  Sede 
La  fede  vi  lafciò. 
mwi  mi'ijt  juor  &Cw 
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S  C  E  N  A    VI XX 

pi    1      Jn.    ri   ."«.  O 

Clotilde  * 

#">Ol  linguaggio  di  Delfo  in  Cifreofcure 
\^  Fauci  lò  forfè  h  ò  mafeherò  ft'nfana 

Paflìon  ,  clic  lo  accieca  ì  ah  mie  fperanze 

A  difpcrto  d'amor  dtilngannate . 

Madi  Clotilde  in  petto  »  [ 

Non  vièilcordi  Clotilde?  Vna  vii  fiamma 

Ecclifscrà  ì/illuftre 

Raggio  della  ragion  ì  e  la  mia  G  Iona- 
Gemerà  lotto  vna  fornii  catena  ì 
Eh  fi  cominci  il  Regno 
Dal  regnar  foura  Noi  :  fueniàm  coterie* 
Amor  mal  concepito. 
„  Sono  tiròide  lepri  i  noftri  affetti, 
„  Se  v'è  chriì  combatta  ,  e  metta  in  fuga  : 

Ma  fe  vi  è  chi  li  tema,  e  li  accarezzi , 
I  Con  giubba  di  leon  alzan  la  fronte . 
Sì,  cederò  à  Lindori 
L'amor  dì  Sigi  finendo^  le  fuc  Nozze.. 
Scuoti  il  giogo  ò  mio  cor  :  renditi  degno 
Del  gran  Sangue,  che  t'empie ,  e  del  tuo  Regno 
Spezzici  quell'Idolo , 
Cui  dentro  al  petto 
Vn  cieco  affetto 
L'aia  inalzò  : 
^lio  cor  ti  confondi.? 
Sù.  via  ,  cherifpondi  3 
O  Cielo  non  so . 

Spezziam  &c. 


■ 
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S  C  E  N  A  IX. 
Giardino. 
Lindori  # 

MI  crede  fenza  fede 
Chi  non  mi  vede  il  cor  • 
Farfalla  fra  doi  lumi, 
Viuima  di  doi  Numi  f 
Efcadi  doppio  ardo** 
Mi  &c# 
EptfrdiSigifmondo 
Idolatro  fede!  Iacaia  immagof 
Ad  Olindo  non  dono , 
Che  qualche  menzognera  mia  lufinga, 
Che  d'^farmi  il  furor  del  fuo  Cupido  * 
„  Ccn  isdegno  egli  vede 
L'amor  di  Si  gii  moado 
„  Ignoro  Caualier,  che  folo  oftenta 

La  Nobiltà  de  l'alma  ,  e  de  la  fpada  « 
ty  La  fpcranza,  ch'egfi  ha  del  fuo  trionfò 
&  Soura  il  ;nip  cor,taffrena 

L'impeto  fiero  de  fuoi  ciechi  affetti  : 
^,  Vn  amor  adulato 

Soffre  la  gclofia  con  qualche  pace . 
Quando  à  l'amato  ben  fi  ferba  il  core, 
Ancor  che  pecchi  il  labbro, 
La  fede  c  intiera,  e  {non  fen  lagna  amore  » 
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SCENA  X 

Qlind.  e  Lividori. 

Olindo    À  Mabile  Lindori  v  c  qocfti  i!  giamo  3 
£  \  In  cui  del  mio  Cupido 
S'incoroni  la  face  , 
Quando  a  te  piaccia  .Senti: 
A  Clotilde  chiedemmo  ambi  i  riuali 
Le  fublimi  tue  Nozze 
Col  metto  d'vn'insprcfa  a  noi  eofflmunc  ; 
Efla  ùnuntia  a  tutta 
L  a  fua  Souianirà  ncirinte  refle 
Della  tua  libertà  i  „  laida  in  balia 
„  Di  te  il  tuo  nodo  ,  e  del  rcaì  configlio 

Solo  efibifee  il  mezzo ,  a  prò  di  cui 
„  La  Regai  mente  incHni  ,  e  ancora  ose  uro 
Linci.  Ecco  il  temuto  inciampo  à  l'arti  nolhe  ? 

Amorofi  pcnfieii .  à  furtt 

wlin.  A*  te  de  miciSofpiri 

De  T  ardenti  mie  pene  io  chiedo  il  prezzo  » 
„  Ne  so  temer  di  quella  fè  più  volte 
»  Saggiamente  giurata  a  l'amor  mio. 
Linci.  Mi  farefli  ,vn  offefa  ,  o  caro  Olindo, 
Se  credeflì  del  cor  rubcllo  il  labbro . 
,  S'io  t'adoro  tu' 1  faij  pure  ne  inuoco 
,  In  teftimonio amore ,  e  al  fuogian  nume 
,  Giuro  immortai  la  fede  à  quel  bd  ciglio, 
,  Che  del  mio  cor  la  prima  palma  ottenne, 
Win.  Dunque  l'alta  fomuaa 

De  tuoi  grandi  Imenei  fpciar  io  deggìo  ì 
ind.  Quando  non  vi  fi  opponga 

Di  Clotilde  il  conlìglio. 
Un»  Ma  il  coniglio  non  sforza 
La  giulta  liberà  di  chi  31  riccuc* 

B  tivù 
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Linci.  Sul  labbro  di  chi  regna 

Di  coafiglio  ha  I"  idea  fpeffo  il  coni  mando* 
E  vuol ,  chrcil  renda  amabile  ,  e  foauc 
La  modeftia  del  nome . 
Se  Toflequia fcdel  ,  chvlo  dcuo  alTiono 
Altrui  non  mi  difpone,  a  te  mi  dono. 

Caro  non  fof pira r ,  A     '  r.  " 

Che  de  fpfpiri  tuoi 

Pena  maggior  non  puoi 

Par  à  queft'alma: 

Me  guarda  ,  c  non  mirai 

La  cicca  gelofia , 

Che  queft'  anima  mia 

Sarà  tua  palma  . 

S  C  E  N  A  XI. 

Clot.  e  detti* 

tlo.'  |  *V  feendi  in  campo  Olindo 

1     Co  i  vantaggi  del  $angue,e  tenti  ancora 
L'anima  di  L'indori 

Con  F  arti  inildiofc  di  Cupido  ì 

Sen  dorrà  Sigifmondo, 
, ,  Che  difarmato  d'vna  ftirpe  Ilio  lire  y 
„  De  pretefi  Imenei  l'arena  ingombra, 
„  Ne  per  occulte  vie  la  Rocca  affale 
n  De  l'altrui  libertà . 
Vitti.  Pur,  ch'ci  non  pugni  armato 

Da  l'alta  auttorità  de  la  Corona  % 

Tcntetòquefta  Rocca 

A  (tonte  d'eflo,  ed  in  aperto  affatto; 

Se  tu  feck  mi  fcibi  *  Lwd.  a  f. 

L'inda  \o  fon  di  fma't?  . 
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Oliti.       Reina,  à  te  confegmo 
I  voti  del  mio  cor . 

A  te  bella  Lindoti,  \ 
Raccordo  i  dolci  ardori 
Del  mio  fedele  amor . 
Reina  ckc. 

S  CENA  X  II; 

Clotilde  ,  Linci ori ,  e  Licimene^ 
che  [opramene  in  difparte . 

£|t.  J7  Ccocià  l'alta  imprefa 

Pcn  fieri  di  Clotilde:  vn  gran  trionfo 
D'vn  contumace  affetto 

%  l  nome  noftro  adorni  :  dx  I. 

Ma  ne  l'arduo  cimento  , 
Se  pur  ti  piace  trionfar  mio  core, 
AicoltacJIai  la  Gloriale  nulla  Amoie . 
Lindoru 
Lhid.  Mia  Reina 
fleti  Vna  Belezza, 

Che  habbia  d'vn  folo  adoratole  i  Voti 
E  vn'Idolo infelice  .  „  Aucr  d'intorno 
„  Di  più  cori  idolatri 
„  1  frequenti  fof  piti 
„  E  la  gloria  dVn  volto  . 
Tubili  forma  fublime 
Hà  polla  in  fronte  il  Ciclo, 
Due  Vittime  hai  fra  l'altre,  ed  ambe  ili  uftii, 
Che  chiedono  fucilarti  à  te  lor  Nume  ^ 
Di  Giuno  al fagro  Tempio  . 
Olindo  è  Pvn  ,  che  oleina,  e  tu  già '1  fai, 
Alta  Prosapia,  e  Serie  d' A  ui  eccclfa  : 
E  l'altro Sigifmondo,  Ah  in  proferirlo 
Quanto  ho  di  pena  ap<  egli  le  fafee  ignote 
Con  lo fpfendor  d'Eroiche  gefta  adorna i 
:Di^nagaanimi  fenfi 

B    z  Ha 
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Ha  fertili  Pi  dee, 
Signorili  i  coflucni  , 

Prode  di  braccio,  cpiendi  grazie  il  voltò. 

Lodi,  ah  troppi  funeftcà  l'alma  mia         a  p. 
Lind.  Tu  mi  vaggifei  in  petto  o  gelofia  •     *  p* 
Clot.  Chicdon'ambi  gli  amanti 

Pronubo  di  tue  Nozze  vn  mio  comando . 

Comandolo  Dio,  già  concepito  in  petto , 

Ma  combattuto  da  vn  tiranno  affetto.  «  p. 
Lind.  Interiore  a*fauellaj  e  fpiega  ia  volto 

Vario  color,  or  pallido,  or  vermiglio: 

Che  fìa  mai  ciò  ì  cop  riamo 
„  Anima  i  fenfinoftri.  *  p. 

Clot.  Io  vuò  dunqtie,o  Lindoiirah  fc  tti'I  dici  d  p. 

Infelice  cor  mio,  ti  retta  appena 

La  mifera  fpcranza  d'vn  nJfiuto  . 
Lind.  Impatienrc  attendo 

La  Regal  Legge . 
Clot.  Sì  Lindori,  io  voglio, 

Che  al  tuo  Talamo,  [oh  Dio  *  f* 

Lind.  Ne  pur  fi  fpiega  *  f  ^ 

Clot.  Mi  ricadono  al  cor  mal  concepiti 

I  rctrogadi  accenti .  a  t* 

Lind.  Vòfrà  le  pcnccrrando,  e  fra  i  contenti.  *  f- 
dot.  Lindori,  il  mie  comando 

Vuò  ,  che  a  te  piaccia  .  Dimmi , 

Qua!  d'cllì  più  ti  fembra 

latto  al  genio  dei  cor  ì 
lind.  In  di  ferente 

Am  bi  contemplo,  e  quale  à  me  fi  dare  t 

Dagli  Impegni  d'amor  lìbica  hò l'alma: 

Che  a  «li  I  menci  de  Grandi 

Non  è  pronubo  il  Genio  • 
Clot.  Ah  sì  Clotilde, 

D>i  Yna  Vaflalla  apprendi 

Ciò,  che  a  te  fi  conuenga. 

Vinci  tcftella  :  abbilo  in  p*ce,o core, 

Tarli 
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Pati!  laGloriàjCd  aiiimutifca  amorfi    è  fAneì 
Dunque  da  tuoi  Sponfali 
Sia  Sigifmondo.  Ahnò  *(*rttl 
Lic.  Sì ,  Sigi  (mondo 

Attinga,  o  Reina  ,  di  Lindori  il  nodo. 
Clot.  E  v'èchi  me  prefente 

Imponga  legge  al  cor  de  mici  (oggetti  ' 
Si  sj,  -la  tuoi  Sponfali 
SigUmondos'cfcluda,  io  dir  vòlta* 
Vuò,  ch'il  Principe  Olindo 
Nel  Talamo  tu  accolga,  c  td  comando 
Con  la  più  forte  auttorità  del  Soglio, 
Arbitro  di  tue  Nozze 
Ucimene  non  è.  Di  Sigifmondo 
Oblia  la  face,  e  fcco 
D'amori,  e  Nozze,  il  fauellar  ti  vieto 
Sotto  la  fiera  pena  de  mici  sdegni . 
Con  mafehera  di  Zelo  vn  Contumace 
Amor  f  auclla,  e  la  mia  gloria  tace ,      a  fwl 
Lini.  Seguiiò 

Quel  comando,  che  mi  fcioglie, 
Mà  non  quel, che  m'incatena  ? 
Qucfto  titolo  di  Moglie 
Cosi  prcfto  mi  dà  pena . 
Seguirò  &c. 

SCEN  A  XIIl. 

Clot.  Licim.  poi  Sìgif. 

Lìc.    QOngcIofi ,  o  Reina , 

^  De  la  loro  grandezza  i  noftn  affetti  %- 
Tutto  ingombrano  i!  cuor ,  ne  I  uogoiaeffo 
Lafciano  a  la  ragion*  vegliano  attenti 
Sii  la  Soggetta  Monarchia  de  Scafi  ' 
E  fé  àicifiauuicina 
Va  lampo  di  Virtù  debole,  e  (tanto, 
„  Fu  le  tenebre  loro  egli  fi  perde . 
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L'amor  dì  Sigifmondo, 

Che  de  l'Alma  Rcal  occupa  il  Trono, 

Cuftodifce così  l'illuvie  acqui  fto, 

Che  in  van  fuda  la  gloria  in  Soggiogarlo  V 

Sùd&in  vano  virtù,  che  moribonda 

Vorrebbe  pur  ferbare  al  tuo  gran  Sangue 

Qualche,  auanzo  di  fede  . 

Ciò.     Quello  auanzo  di  fede 
Che  Virtù  moribonda 

„  Serba  al  mio  Sàngue ,  il  (offerir  m'integri*; 

5>  Senza  va  feroce  sdegno 

5>  llbaldanzofo ardir di  Licimcne. 
(Jnde  aucfti,  ofuperbo, 
Tanta  Souranità  foura  il  mio  core , 
Che  tu  pretenda  i  n  cflo 
L'auttòrità  di  cenfurar  gli  affetti  l 
Amo  di  Sigifmondo 
L'animale  noni!  volto.  E  là,  richiedo 
Sigifmondo  al  mio  cenno.,       ^  ^pJ>|.  ^j, 
Kepafla.qùcfto  affetto.  tetoal) 
Il  Confindella  Stima;,  chiamar  S tv 

Se  ainbuion  uiiana  f  * 

Gli  da  nome  d  amor, proter ita  offende 
Quella  Virtù ,  la  cui  ragion  difende  ... 

S  C  E  N  A  XIV- 


Sigifmondo  5  e  Detti  .. 

Sig>.     \    V  oracolo  eccelfo      ^  ^ 

jr\  Del  t  uo  labbro  real  eccomi  pronto. . 
C./<tt..  Quello  Regio  S^giilo^ o  Sigifmoado , 
A  la  tua  fede \  à  l' onor  tuo  confegno . 
Tu  ne  difponi  :  à  la  nouclla  auiora 
Chi  fia    che  à  me  lo  renda , 
Sarà  mio  Rè ,  mio  Spofo  :  ceco  t'eleggo 

Arbi- 
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Arbitro  del  mio  letto,  edd  mioRrgno. 
Chi  puote  fare  vn  Rè,  d  ecerlo  è  degno    d  tic* 
A.1  tuo  genio  il  mio  confegno, 
Perchè  vn  fpofo ,  e  vn  Rè  mi  faccia  : 
Ma  d' vn  cor ,  che  ne  fi  a  degno , 
^d*  vn.  volto,  che  mi  piaccia.. 
Al  tuo  &c. 

a  C  E  N  .  A  Xp 
Lieimene  j  e  Sigi  (mondo  * 

Lk.    \  Rbitro  fd  d'vn  bene ,  o  Sigifmondo, 

j[\  Chc  intuabaiì&non  è  ,  ne  di  Clotilde*. 
DéPopoH  l'amor  me  chiama  al  Tionó 
Bóuuto  à  me.  Chi  regna 
Nel  cuore  éc  Vaflalti ,  hà  il  più  del  Regno     .  f 
„  L  tuoi  fenfi  tu  accorda 
„  Al  Comtonun  genio,  e  del  Regal  figlilo 
„  Cedi  Tonor  à  queéo  braccio  iiiuitto, 
„  E  il  ponaoi  boil. ti  piaccia  , 
„  Polle,  gettar  de  la  difeordia.  in  campo r 
Male  al  Hegno  fi  afpira, 
Con  oftr  mar  di  fcLlonìa  la  colpa . 
Al  Trono  di  Sicilia  ,  e  al  letto-  Aiigufto 
Di  Clotilde  non  giugne^ 
Per  fagiilcghc  vie  piede  fuperbo. 
tic  E  tal  faucJla  vom  ballo. 

Che  la  viltà  di  fafee  ofeure  afeonde  ? 
Sìg.  Ma  che  aliai  chiara  al  fianco 
Cirgc  vna  Spada  r  Quefta. 
Deciderà  l'alta  contefa  in  Campo: 
Il  pegno illuftre ,  onde  vn  gr^uRé  fi  forma,, 
Premio  fia  del  trionfo: 
Degno  di  Regal  forte 
Eia  più  di  me,  chi  fraudi  me  più  forte  . 
Lh,  L'alta  disfida  accetto  : 

Giiil  Carneo  ingombro, e  mio  trofeo  t'afpetto  U 
B   4  Deci- 


m    \a  r  r  o 

p-ciderà  del  Soglio 
Il  patagon  del  brando. 
Il  tuofetoce  orgoglio 
Calpcftcròpugnando. 
DccidCàà&c 

S  C  E  N  A  XVL 

Sigifmvndo . 

>  A  Dnlató  penficr^chc  ènrandoval 
A  D Intorno  a  lo  fplcndor  de  la  Corona  f 
T' abbagltarcbbc  forft 
La  fua  luce  infedele  ì  „  Vnbcn,  che  cela 
*  Vna  turba  de  mali:  anzi  più  tolto 


T'ama  Clotilde,  Usò:  t'offre  lo  Scettro 
In  premio  del  fuo  Ietto  :  „  anzi  in  gaftigo 
;  Diqucfta,  acni  t'appella 

Troppo  infedcl  ribcllion  d'amori . 
%>  Nòn  mi  vedrà  sì  reo  :  Si  ceda  alttut 
Qacfta  Malìa  d'ambitioninfana, 
EPoffcrta  Slcal  d'vn  bene  inficio 
S'appenda  in  Voto  ai  mio  fcdcl  Cupido . 
Piti  d'vn  Regno ,  e  pili  del  Mondo 
Stimo  vn  fil  di  quel  crin  biondo, 
Che  quell'anima  legò. 
Nel  bel  feno  di  ^indori 
•    Dolce  il  Regno  de  gl'Amori 
?  Spo(p}  e  amante  occuperò . 

Più  &c. 


Fine  dell'atto  Tcimo. 


ATTO 

SECONDO. 

SCENA    P  R  I  M  A: 

Camera  di  Lindori  con  Spec- 
chio ,  e  Tritolino  per 
acconciarti. 

Lindori .  *\ 

NOn  v'è  rafa  fcnza  Spina 
Senza  pena  amor  non  v'e  ; 
Se  ben.  dolce ,  c  però  dardo 
Quegli  ,  eh' e fee  da  vno.  fguardo  • 
Se  ben  vaga 
E'peiò  piaga 

Quella,  chevna  puprtla  in  fen  mi  fc  ♦ 
Non  v'è  &c, 
„  Amo vn bel  Volto,  in  cui  natura  cfpreflc 
„  La  bellezza  irci  mortai  d'vn'alma  iliuftre  t 

Di  reciproca  fiamma 
»  Egli  per  me  fi  ftrugge  •  O'  di  doi  cori 
yy  Alta  felicità . 

B   $         „  Mà 


„  Mà  vn  iìu  1  foftcnuto 
„  Da  chiara  ftirpc  ,  edàl  Real  Comande;. 
»  li  c4rQ incendio adoppugnar  fiau-ianta,; 
„  E  ciò ,  che  più  pauento  «,  vna  Corona 
„  Copre  vna  mente  dal  mio  foco  accefa  t 
„  M'èriuale  Clotilde:  ò  dì  quelYaima- 
^  TòrmentofI  fof petti . 
„  Mà  pria  le  luminofe 
\,  Redini  d'Età  il  Sole 

„  Sul  cclefte  fentiero  ad  altri  ceda 
Sigifmondò  adorato  , 

n  Che  te  sleai  ,  ò  me  infcdei'ri  veda*- 

SCENA  II. 

Sìgtfl'  e  Lividori .  . 

Sìgif.  F7  Cco,  o  Li n dori,  il  giorno, 

In  cui  di  quello  braccio  va'  alta  im> 
Degno  di  te  mi  renda  1  (piefa 
Nel  figillo,  che  vedi ,  a  la  mia  dcftra  . 
Del  Tuo  ietto,  e  del  Regno, 
La  Vergine  Real  commife  il  Fato  . 
Chi  fia,  che  al  nuouo  giorno  ad  e(Ta  il  renda, 
Haurà  il  fuo  nodo,edLTrinacria  il  Regno. 
Llnd.  Intendi,  o  Sigifmondò ,  ['-.W  «i^,. 

Quefta  de  l'amor  fuo  fcaltra  Fauella  V 
S*£*7.  AI  Talamo  m'inuita,  ed  al  fuo  Trono::* 
E  grato  ci  m'è,pcrche  offerir 'io  pollo 
Col  rirfiuto  d'entrambi  ! 
Vn  degno  fagtifìrio  à  l'amor  noftro . 
Lindi,  Vi\ a  di  fuena  t  q  eie  dò  olocauflo,  o  caro, 

Hai  già  propitioil  Nume . 
Sìgif.  Altra  Vittima  io  debbo 

A  la  mia  gloria  . 
Lini  £  cu  ai  ì 

-  Stglf. 
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Slgif*  Di  Licimene 

Laceiuice  fuperba  :ci  baldanzofo 
Di  fua  Piofapiaa  la  miaforreinfulra  \A 
E  con  fona  ru  bel  la  al  Regno  agogna  . 
De  decider  con  l'armi; 
Matte  fra  noi  l'alta  contefa  in  campo. 
Lind.  Ah  quella  angofeia  à -l'amor  mio  (buratta^ , 
Di  vederti, mio  Bcn,fi  pretto  cfpofto 
Ai'eucnto crudel  d'vn  dabio  Marte  i. 
Sigi  fi..  Dublo  Marte  non  è  per  chi  difende 
Vnacaufa,ch'ègiulì:à:a  l  'or,  che  il  brando 
Seme  a  la  libertà  d'vna  Corona  , 
E'  ihtcreiìe  del  Cielo  il  Tuo  trionfo. 
Lind.  Deh cuftodifei almeno 
Nel  campo MaitiaL con  gclofla 
Quello  mio  cor,  che  nel  tuo  petto  alberga  *\ 
Sigi  fi  Qucftoilluftrcdepofitoomia  Viia^ 

Sicuro, edinuincibilc mi  rende.. 
L'ini.  Ti  feguiranno  i n  Ca mpo 

1  mici  i e r uid t  Voti , 
S'gif  Ejn  virtìijs'effi* 
Ho  licuro  il  trionfo  : 
Ma  concedi,  che  vn  bacio 
£ula  tua  mano  dolcemente  impreffò \. 
Di  «[ucftò  cor  di  uotu 
La  forzaacctefea,  c  ne  figilii  il  Voto  • 
ni     .  Prendi., 

SCENA  III. 

Clot  Jn  difparte  ,  e  Detti . 

Lindort porge  la  mano  al  bacio  di  Sigi  [mondo  ym  a  ve* 
dtit a  nello  [picchio  Cloe,  che  [opragiongè  non  veda* 
ta  da  Sigi  [mondo  U  ritira  . 

lÀnd.  ]i  li  A  qnì  Clotilde  V  a  meTaddita 
iVJL  Opportuna  la  chiara 

£    <>  fé  del- 
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fedeltà  del  Oiftallo. 

Cangiarci  fcnfi,  e  fi  finga  * 
Vbbidienza  al  fuo  crudel  comando 
Sigtf.  Che  pcnfi,  anima  mia?  porgi  la  bella 

Eburnea  mano  a  l'vmiltà  d'vn  bacio. 
Clot.  Opportuna  fon  gionta:  inofìcruata 

Oflcrucrò  *  f. 

lÀnd.  Cotanto 

T'inoltri,  oCaualicr?  ne  ancor t'e noto 
Qual  Ila  Lindori  ì 
Stgif*  Eh  rompi 

Qucftc  infaiìfte  dimore ,  anima  mia . 
lindm  Rompi  anzi  tu  de  mal  concetti  accenti 

La  ferie  a  me  noiofa. 
Sigif.  Noiofa  a  te  ì  cangiarti  cor  ì  frfóife 

Io  cangiai  volto  i 
Lìnd.  Ho  in  petto 

Lo  fterto  cor  di  pria  ,  tu'l  volto  fteflo  ; 
Volto,  cut  non  die  il  Ciclo 
forza  d'incatenar  gii  affetti  mici . 
Sig.  Co5Ìtradifci  il  mio 

Lufittgato  Cupido  ! 
Un.  Va  leggiero  Cupido 

Si  forma  d'ogni  grazia  vna  Jufinga  . 
Sig.  Mà  queir  angofeia,  che  al  tuo  cor  foucatta 

Del  mio  cimento  > 
Lin  effe  to 

Di  cor  gentil,  mà  non  di  core  amante . 
Slg.  La  gelofia,  con  cui. 
Un.  Dei  foftener  della  Reai  Clotilde 

L'auttotità  fublimc. 
,  Sig.'  Non  fcendtcfti  in  Campo 

Tu  delTa  ... 
„  Lini.  A' propugnar  d*^  vna  Reina 
r,  l  liberi  Imenei. 
S\g.  I  fofpiri,  ed  i  voti  l 
Un.  Si  :  da  cor  mio  ti  feguiran  fià  V  arni' 
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Ne  la  caufa  reale  in  te  teda  ti . 

ììg.  Si,  t'intendo,  ifttedcl,  dalefircnc 
V  arte  apprenderti  di  tradir  col  canto  ; 

Un.  Quaifircnc?  qual canto  ì  ah  s'egli  (còpre 
Gli  amorofi  mici  lenii,  io  fon  perduta   d  fé 

Sig.  Morirò,  fi,  crude!:  liaLicimcnc 
Del  fagrifìcioingiuftoil  Sacerdote. 
Incontrerò  col  petto  ignudo  il  ferro 
Del  fu  perbo  guerrieri  te  nei  mio  core 
Ei  punì rà ,  douc  t*  impr  effe  amore • 
Ma  difecfo  à  gli  Elifi  ombra  infelice  * 
Ingombrerò  di  mie  querele,  il  Camp 0  : 
*T  accuferò  d' ingrata 
D' Eacoà  la  fede ,  e  chiederò  vendetta 
Al  nero  ineforabilc  bidente . 

I  mici  sdegni  ti  lafcio  : 

E  volo  à  punir  me  d' aucrt'i  amata 

Nel  memorando  Marzial  arringo . 
Un.  Ne  pur  dirgli  pofl'io,mia  Vita,io  fingo»  a ft 
Sg.  Sì  morirò  ,  infedcl . 
Clot.  Nò,  Sigi f mondo, 

ViuieggregioCampion,  viuià Clotilde* 

Vanne  forte  in  arena 

Cuftodito  dai  Voti  del  cor  mio , 

II  mio  Trono,  e'1  mio  Talamo  di  fendi 
Da  la  fatai  feiagura,  che  lo  affale  ; 
II  deui  ala  tua  gloria  ,  il  deui  ad  altró 
Sagro  non  meno,  ò  vcnerabil  Nume  « 
Se  Lindori  t'è  ingrata, 
V'è  forfè  vn'altro  cor,  che  tal  non  fia  2 
Arbitro  lei  d'vn  Rcgnoi.ad  ogni  deftra  ; 
Che  il  figlilo  mi  renda,  vn  fccttia  io dóno  J 

J,  Guizza  fpeffodi  pugno 
>,  A  chi  pigro  l'afferra , 
„  JI  breue  crin  di  lubrica  Fortuna. 

Vanne,  combatti,  c  vinci  ; 

D* yn  yafto  ono*  l'alto  tuo  Nome  adorisi  ì 
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Entra  In  Campo  Soldato,  c  Rè  ne  tóma.., 
Sìgif.   Anderò  , 

Pugnerò, 

Sd  ii  Mondo  fcuoterò.  • 
A      Se l'acerbo  mio  tormento 
In  quel  rigido. momento, 
Soffcrirc  io  pur  potrò. 

Anderò  &c, 

SCENA  IV** 
Clotilde  y  e  Linci** 

iy.r  Ode  a  gli  Dei  ,  cheteftimon  tu  ftcflV 
I      Set  del  rigor  ,  con  cui 

:  DelCauaglics,! 'infano  aidor  correggo-, 
STiaàlzi  pur  Reina, 
Iv' a  moro  fa  tua  face  / 
1!  cor  di  Sigifmondo^ 
Si  abbaglierà  daL  va  fio  . 
Luminofo  fplcndor  del  tuo  bel  volto 
Cui  luce  accrefee  il  Sagro 
Lampo  immortai  dvna  Real  C>ronaw 
L'innocente  menzogna  Amor  perdona .  apam 
Cornelia  di  mìa  man  di  gigli ,  e  rofe 

Io  d'Imeneo  vuòftringer  la  Catena, 
-  E  accendere  le  Tede  iuminofe 
A'  la  Sagia  d'Amai  f  ce  fuena* 
Contefta  &c. 


S  C  E 
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SCENA  V. 


Clotilde  > 


iLotilde  amante,vn  gran  Nemico  hai  vinto,' 


Di  tiranna  ragion  gucrrier  ritrofo. 
Con  due  faccllc  in  pugno 
A  le  porte  del  cuòre  egli  ci  veglia; 
Con  l'vna  il  cuftodifee 
Da  le  forprefe  de  (tranieri  affetti  ; 
Ma  fc con  Piale  Amor  lertingue ,  c  v'entra  ì 
Ei  l'altra  impugna,  e  dentìoal  core  il  ferra  , 
E  la  conquida  in  carcere  gli  cangiai 
Se  quel  poi  fugge  ,  e  fc  ne  vola  al  volto , 
Egli  mai  cauto  il  fiegue,  e  gìonto  appena 
luor  del  con  fin  de  la  ragion  fuperba, 
Oblia  la  fè  primiera  j  e  qua  fi  lampo 
Et  fi  dilegua  ,  ed  abbandona  il  Campo. 
H(h  detto  d'adorar 

Vh  labbro  lufinghicro , 
E  dà  quel  labbro  io  fpcro 
Vn  raggio  di  pietà. 
Vn  lungo  (offrirai 
Tacendo  le  fuc  pene, 
E'  vn  dire ,  io.  non  vuò  bene  ' 
Dà  rigida  beltà. 


Hq  detto  ckc 
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S  C  E  H  A  VI 

Steccato  con  Ringhiera . 

Licwune  con  Ric.  t  Sigìf.  con  Olind. 
nello  Steccato  >  poi  [opra  fa 
Ringhiera  Clotilde  ; 

LfV.    F7  Cco  il  Teatro,.o  Sigifmondo,  in  cui 
E*  Al  lampo  Mattia!  di  noftie  Spade 
Vegga  Trinacria  attenta , 
Cui  meglio  (Teda  in  pugno , 
O  a  teguenicro  igno-io 
L'alto  arbitrio  del  Regno ,  oame  iaScemov 
$'*gìf>  Dd  merito  d'entrambi 

Pai !c:an le  ferite. 
Ctì>ts  Einaicnaij  mio  Nume. 

Deh  il  cuftodifei amoj  co*  voti  miei  .  ap. 
Olin  Quei  ferro,  che  berrà  primiero  il  Sangue 
Da  ie  nemiche  vene  y 
Habbia.il  trionfo,  e  Setua  * 
Al. vinci  coi  ci!  vinto, 
E'1  v  i nei tor  poli fgga  , 
Per  illuftre  trofeo  l'arra  del  Regno. 
Più  non  chiede  vn  cimento  , 
In  cui  pugna-l'onor,  e  non  iosdegno. 
R/V.  n  Poco  Sangue  noti  tinge 
»  LaC!amideaMonaichi,e  non  capifee 
„  lldcftinod'vn  Regno  angufta  piaga 
AI  Talamo,  ed  al  Trono  di  Clotilde 
Sia  foriera  vna  morte. 
Per,  falirc  ad  entrambi, 
Tornii  col  capo  eftinto 
A.  [  ih  del  Yincitot  fcabcllo  il  vinto  l 
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Ve.  Solo  di  Stigc  al  Lido 

Vuò,chc  vnaParca  il  mio  furor  aliarmi  • 
Olì».    A  la  pugna  5 
R/c.    Al  cimento 
Ve    Ai  Ferro 

*#/«   A  l'armi. 
Rk.       Mcfchi  Enio 

Lo  fphrndòr  de  la  fua  face 
De  le  Spade  al  fiero  lampo  J 
Quindi  ornai  fuggala  pace 
E'1  fuior  ingombra  il  campo* 
Mcfchi  5cc. 
Shgut  si  Datilo . 
Si&if Mondo  va  alte  {refe  della  Spada  <£t  Licimì* 
ne  t  e  lo  difarmx* 
fjgtf.  „  Sci  vinto,  o  Licimcnc  ;  a  la  Fortuna 
Cedo  intéro  Ponor  de  la  Vittoria, 
%  folo  a  me  riferbo 
Di  moderato  vincitor  la  gloria. 
\ic.  Sicgui  de  la  tua  forte 
Vii'vomo  ileorfo,  c  qucfto  cor  mi  (ucna  ; 

10  rrffiuto  vna  Vita , 
Che  tcftià  mecoala  Viltà  J'vndono; 
L'abbonerò  scila  mi  retta  ,  e quando 
Putdcbba  amarla  ,  inquefto  amor  gran  parte 
Haurà  1  odio  di  te;  cuftodirolla 
Per  vendicar  Pingiuric  di  fortuna 
Sul  tuo  capo  funeftó. 
Viui  s'io  muoio,  e  morirai  s'io  refto . 

quanto,^  contumace  vn  grande  orgogli 
,  Fra  le  propri  rouine  ei  ferba  ancora 

11  fupcibocoftumc,ccerca  luce 

,  Da  vn  baleno  bugiardo  di  fortezza , 

„  Sci  vinto,  e  da  me  vinto; 
Vini  mal  grado  a  te  %  viui  nemico 
Di  Sigifmondo,  c  tal  mi  piaci  appunto  l 
Il  vii  ferro  ti  rendo, 

Porfc 
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Forfè  da  qucfta  mano 
A'  combatter  più  foite  addottrinato  ; 
Inerme  ti  onora i,ti  fprezzo  armato . 
X*V.         Viuiò,  maperpa/Tarti 

Con  fucilo  ferro  il  Scn: 
E  fpargerò  foura  effo 
Da  rarregoleefpicflo 
Di  cerbero  il  Veicn  . 
Vimò&Cv 

$  C  E  H  A  VIL 

Sigifìnondè^  Olindo  3  e  Cloache ftmde 
dalla  Ringhièra .  : 

Glh.  \  LtoCampion  ^Teggregio  braccio  adorni 
jf\D'  vn  fecondo  trofeo  conia  clemenza. 

Quciìc  vittorie  iiluftrì, 

3)el  Trono  di  Sicilia, 

J£  del  Regio  Imeneo  ti  rendo  n  degno, 

Io  te  ne  acclamo  ;  al tt ut  non  fl  conuicac 

Di  Trinaciia  lo  Scettro , 

Che  al  vinci ror  del  prode  Lucimene* 
S/g*/*.  Non  sà  vincere,  Olindo, 

Chi  cede  ad  vna  infana. 

Ambizioiidè  la  Vittoria  il  frutto. 
^  Il  tuo  gran  genio  in  Campo, 
s>  Volli  meco  al  cimento , 
ìy  Per  foggi oga* gli  al  piede  il  mio  trionfo» 
5  Qucfiro        fìllio à.cui  legato 

DiTrinaciiaèil  dettino,  a  teconftgno  : 

A  Clotilde  t  u  il  rendi ,  e  il  Trono  ingomb  ra  . . 

A  te  Monarca  cccclfo, 

lidi  gli  ofltqui  miei  tutti  riuuolgo . 

VnR<£  ne  formo*  fc  vnriual mi  tolgo*,  af. 
Cht>  Poucro  core  egli  ad  aitati  ticede-  indìfp. 

tìlin. 
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Giù.  Tu  m'offri, .  ©Sigi fiondo, 

Della  mia  pace  vn Juiing.hic.ro  inciampo, 
Vn  fulgido  tormento;  yna  Corona, 
Che  in  carcere  di  luce 
Serra  i  penficri, 
Vn  ben ,  che  folo  è  bene, 
Quanto  altri  il  crede  ,  vnlufinghiero  inganno, 
,  Che  recando  l'impero 
SòuiaJ'aìbittio  altrui, ci  tòglie  il  noflro» 
Abbilo  in  pace,  io  tei  ridono,*  è  (empie 
Rè,  chi  regna  in  fé  fteflo;  c  cuitoiifce 
Il  vaflallaggiode  l'uoi  vanii  affetti . 
Mprali  t  à ,  che  l 'amor  m  i  o  m ,  '  ì  a  k  g  a  a .     a  p. 
•  Sig.Pcr  l'amor  di  Lindori,il  Trono,  ci  sdegni.*/?; 
€lot.  Così  vile  è  Clotilde  >■ 

Che  da  vn  Ietto,  da  cui  fi  fa  le  a!  Trono, 
(     Debba  Tonta  (offrir  dì  doiiiffiuti* 

Haurà  Sicilia  vn  Re,  che  meglio  intenda 
De  mei  Sponfali  il  ptezzo;e  fìa  più  degno 
Del  letto  di  Clotilde,  e  del  Tuo  Pvegno  * 


alìn.. 


Da  vn  ciglio  fon  piagato, 
Ed  a  i  begliocchi,  arcieri 
Souente  io  vò  chiedendo 
De  l'afpro  mio  dòior 


Ma  rm'rifpondon  fieri 
Col  Iumc  ior  beato 
Che  in  vano  io  vò  gemendo; 
Ne  fperi  libertà . 


qualche  pietà/ 


'  Da  vn  ciglio  &c. 


S  C  E  N  A  Vili. 


Clot.  e  Sigi  fi  ■ 


Qlot9. 


E 


Che  creder  deggjo  de  la  forgente, 
„  Da  cui  traheftijQ  S  i  g  i  f m  o  n  d  o ,  i  I S  a  n  g  a  e  • 

Se 
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Se  il  chiedo  a  l'opre  ccceifc 

Belatuadeftra,  a  la  virtù  robufta,' 

Con  cui  Pinuidia abbatti c  vincili  Fato, 

D'vopo  e,  che  luminofc 

Creda  le  vene ,  onde  ii  gran  cuore  aucfti  « 
\y  Nel  bailo  nido  di  colomba  imbelle 
„  Non  fi  coneepc  vii' Aquila  feroce. 

Mà  il  codardo  riffiuto 

D'vna  Corona  a  le  tue  chiome  offerta  , 

Il  mio  primo  pender  d'ingiufta  accufa  « 
„  Eaffo  vapor  fc  il  fole 
„  Da  vii  palUtdc  à  fc  lo  inalza ,  e  fugge, 

O  i  raì  gli  adombra  ,ò  fi  dilegua  , e  fugge • 
Sigif.  Se  ti  piace ,  ©Reina  , 

Creder  molto  di  me ,  credimi  vòm  fotte  * 

Se  ti  piace,  o  Clotilde, 

Creder  vero  di  me,  credimi  amante» 

Amo  Li  udori. 
tht.  Ah  ingrato, 

Per  vn  cor,  che  ti  fugge \ 

l'uggì  vn  cuor ,  che  ti  fiegue  ì  Vna  Reina 

T'ama  (  mal  grado  à  la  mìa  gloria  il  dico ,  ) 

T'ama,  e  t'ome  il  fuo  letto,  e  vn  Ttono  in  dote 

E  tu  la  sdegni  ì  io  dunque 

Da  Paftczza  del  Soglio  haurò  abballata 

La  mia  pouera  fiamma , 

Perche  tu  la  calpefti  ì  e  non  pauenti 

Il  coronato  sdegno 

IV vn' amor  vilipclo* 
u  Sai  pur,  che  in  man  de  Regi 
„  E*  vn  fulmine  lo  Scemo  !  Hai  pur  vn  qoic 

In  cui ,  fe  non  hàìuogq  l'amor  mio, 

Luogo  può  fempic  haucr  la  mia  vendetta  . 
Slgìf.  Sì  mia  Reina  ,  hò  in  petto  vn  cuor,  che  bai 

A'iagiuftizia  del  tuo  Regio  sdegno  . 
m  Suenalo  pure  ,  e  fetu  sdegni  in  cflo 
J  AuuiKrc  Tonor  di  tua  vendetta  , 
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Il  mio  braccio  ti  ptefto.  Io  fteffo..... 

n.€b*.  Ah  ferma 
Sigismondo  ,  cor  mio  , .  quel  tuo  bel  cuore 
Voglio  ferito  sì,  ma  da  Io  Strale 
Del  mio  Cupido:  Senti  : 
Dirti,  ch'io  t'amo  è  poco  f 
Che  tu  fei  la  mia  fiamma, 
La  pupi  Ila  de  gli  occhi , 
Il  mio  cuore,  il  mio  Nuro^cfev'c  ancora 
Qualche  cofa  di  pili  di  caio,  e  fa'gro., 
Quello  mi  fei  j    „  Te  tutti  i  mici  fofpiri, 

„  Ami  i  gemiti  tutti  del  cor  mio 

„  Te  fleguon  fempre,  ouunque  volga  il  palio* 
, GelOjauuampo,  mi  fttuggo, 

„  Odio  i'efler  Reina, 

„  Se  tu  mio  Rè  non  fei, 
11  mio  Regno  ti  dono  f 
Lamia  gloria  è  già  tua,  grandeo  loca  ufto  f 

„  Che  fuena  à  pièd'vn  volto  il  cuor  rubcJló, 

„  Di  Vergine  Rcal,  che  adora,  e  priega  • 
Si ,  tcn  pfkgo  o  mia  Vita ,  ama  Clotilde, 
E  fc  il  fuO  vo'to  non  ti  piace  ;  almeno' 
Ti  piaccia  l'amor  fuo  .  Vuoi,  ch'io  profteft 
Supplice  a  le  tuepiantc  amor  ti  chieda  £ 
Quefto  pu  rr  io  f  arci,  quando  cotanto 
Altiero /offi  tu    Vuoi  la  mia  morte  ì 
Siegai  ad  amar Lindori ,  cJa  vedrai 
Ah  nò  mio  ben,  così  crudelnonfcw 
Veggo  ne  tuoi  begìi  occhi 
Qualche  dolcezza,  e  mi  Infìnga  vn  caro 
Pen fiero  di  lperanza.  Vnafol  notte 
Jl  mio  Talamo  illuftia*  vn  giorno  foto 
:li     Empi)  dì  te  il  mioTr ono , 

>>  Lafcia,  che  di  mia  mano  il  crln  ti  adorni 

>>  Di  mia  Rea!  Corona, 

»  Che  a  lieta  menfa  affilia 

»  Te  mio  Signor,  e  Spofo  mio  contempli  ; 
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Indi  fucnami  il  fen ,  paflami  il  cuore, 

Ch'io  feenderò  à  gli  JElifi 

Col  bel  piacer  ......  *  >?t 

Sig.  Non  più  Reina:  „è  troppo 

Ingiuriofa  à  tanto  amor  la  mia 
„  Rìbellion  d'affetti. 

Occupata  da  vn  volto 
i    La  rocca  del  mio  cuore ,  à  l'amor  tuo 
Niega  l'ingreffo:  Cada 
Quefta  perfida  rocca  ,  e  il  diftrugga: 
La  fellonìa  djcl  cuor^  conuien  punire  ; 
Poi,  che  amarti  non  sò,  vado  à  morire. 
Quello  cuor,  che  non  può  amarti, 
Haurà  ben  per  vendicarti 
Ne  le  vene  affai  di  fangue; 
Quell'Immagine  tiranna, 
Che  lo  ingombra,  lo  condanna 
A*  cader  per  ella  efangue  . 
Quello  &c. 

SCENA  IX 

Clotilde  f 

COrònati  peniìeri, 
Piegate  i  vanni  a  l'alterigia  voilra  ? 
Siam  {cefi  a  la  viltà  de  le  preghiere, 
E  con  effe  a  l'oltraggio  del  rirfiuto  ; 
Xa  ragion  ferue ,  oue  l'amore  impera  . 
11  peggio  del  delitto 

Comrmffoè  già,        ne  perdiamo  il  prezzo; 

Sino  à  quefto  momento 

Si  è  peccato  con  pena , 

Pecchi/i  con  piacer  .  Serua  vn  inganno 

A  la  mia  fiamma  :  vna  riual  miniftra 

Jia  del  mio  godimento;  e  cuopran  l'ombre 
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Sejmr  v'è  più  rotTor ,  quel  del  mio  volto  > 

Se  mi  toglie  il  deftin  goder  ramante  -, 

Malgrado  ad  cflo  àlmen  godiarn  l'amato» 

Il  goder  coirifpofti , 

D'vn  dèfio  pertinace  è  intero  il  frutto \ 

Del  noìftro  godimento 

Parte  pecdiara;ma  non  perdiamo  il  tetto* 
Sci  caduta  nell'inciampo, 
Sei  già  tea  pouera  mente  : 
Mia  virtù  ,  non  v'è  più  fcampo, 
Rotto  hà  l'argine  il  Torrente  . 
Sei  caduta  &c. 

SCENA  X. 
tortile  ritirato  contiguo  à  ftanze 
terrene  di  Lindori . 
Notte  ofeura  . 
Olindo . 

1^)Lacida  amica  Notte, 
Deh  col  velo  dell'ombre  altrui  nafconoK 
Il  luminofo  (ha!  del  mio  Cupido. 
La  mia  bella  Lindor i  ^ 
Per  cui  egli  sfauilla , 
Sola  loicopra  ,  e  fen  difetti  al  lume. 
E  tu  Morfeocortefe 

Sgombra  da  quelle  luci ,  c  vanne  a  vola 
I>i  Pafitca,  che  ti  fofpira,  in  grembo  : 
Lafcia,  cheaTcolti  il  canto  mio  Lindori, 
£  con  le  lue  le  mie  vigilie  onori. 
Vi  ricerco  d'ogni  intorno 
Fra  le  ftclle  del  Ciel,  ftelle  d'amore  : 
Ne  vi  trouo,  fe  non  torno \ 
Cogli  occhi  del  pender  denaro  al  mlocoic* 
Vi  ricerco 

SCE* 
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SCENA   XI.  ; 

.  . s;r.»r  j 'fio **t>P^l-)v 

Clot.  Lind.  ,  è'Olind.indìfptrte; 

tini.  TT\  Vnquc  di  Sigifmondo 
JL/  Lufinghciò l'amori 
Clot.  Co'i  piùfoaui 

Senfi  d'amante. 
&lind.  Ai'Idolmiocongionta 

Clotilde  qui  i  che  fento  !  <f  p. 

L'tnd.  EdinquciVora. 
C/o*.  s>  Appunto 
„  limitato  da  te  l'aucemo. 
X/W.  E  ch'io  «'inaiti*  le  vicine  ftanze  J 
C/«.  Ad  occulti  ^ponfali ,  - 

Edànotturniamplcffi.  { 
Qltnd.  E  il  foffrirai  mio  cor  l  *  (• 

Lind.  „  Ah  fc  ne  offende 
9%  La  mia  gloria. 
C/<*.  v>  Nongiongc 
„  Ad  oltraggiarla  yn'tu^acm  folcirne 
3>  Vn  comandò  Rcal . 
Zini.  E  taciturno 

Sii  fegreti  origlieri . , .  •* 
C»W.  Acciò  la  turba 

DcSejuituoiooia  ne  raccolga i  detti.  < 
0*W.  Ah  pria  la  parca  il  fuo  morire  affretti.  *f. 

"SCENA  XII. 
Sigif.  e  Detti. 

Sigìf.  T^\lLindoii  vn  comando 

Citi,   \J  Eccolo  appunto.  Jjg* 
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Con  la  fcorta  fedel  de  l'amor  mio 

Fra  quell'ombre  mi  appella. 
CUt.  Sii  via  comincia, 
Lmd.  O  Dio.  *  parti. 

Mio  Sigifmondo. 
Sigi).  O  Sempre  , 

In9  fc  tìi  mi  tormenti,  ò  fc  mi  allctti  % 

Cara  Lindori. 
C/ot.  Siegui . 

Lind.  Il  mio  bel  foco... 

Reina,  o  quanto  il  labbro  mio  refifte 

A  proferir  ciò,  che  dal  cuor  non  elee  •    i  Qht* 
Ctot.  Soffra  per  doi  momenti 

Jl  lieuc  dispiacer  d'vna  menzogua  • 
Sigi  Ammutì  lei  mio  ben  ì  • 
!  Lind.  Il  mio  bel  foco 

Lunge  dà  te,  che  là  fua  sfera  fei, 

"Viue  inquieto.  Eafta ì  ÀCUt. 
dot.    Nò  ,  non  balla  . 
Sig.  Ed  è  pur  ver,  ch'egli  arda 

fedele  ancora  a  quella  beila  fiamma, 

Che  per  te  nel  mio  Seno^lta  diuuampa  ì 
Lind.  Sin,  che  hautòcore  in  petto  , 

Sempre  lo  ingombrerà  fido,  e  collante .  [ 
Olind.  Molto  fofFrir  tu  dei ,  mio  core  amante  »  *  f. 
Sigif.  Crederò  dunque ,  o  cara, 

Che  gli  accenti  crudeli , 

Con  cui  tu  flagellarli  il  mioCupido , 

Ma!  grado  al  cor  ti  vfeifeero dal  labbro  •  a 
tìnd.  Non  v'èpròua  maggior  de  la  coftanza  : 

Che  vn  difprezzoin  amor  ben  forieri to  • 
S'tg  Crcdcuì  tu  fi  deboleil  miòfoco, 

Che  ellinguerlo  potefle  11  fuon  feroce 

Di  due  rigide  veci  ì  ■ 

Laiìngato  pur  dianzi 

I>ai  più  reneri  Senfi, 

mai  figliarle'  ìHìh  bocca  amante  1 
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Isind.  Egli  vaneggia  *  ^ 

C/or.  Bene. 

Lini.  E  quando  mal ... . 
C/or.  Lafcia,  che! fiegua. 
Siffi/.  A  l'ora  ^ 

Che  * fp ri  meft  i  a  m  or  o f a 

li  gelofo  timor  del  mio  cimenta . 
^,  C/or.  Pur  feguca  vcncggiar  S  . 
„  Lind.  Io  fon  feoperta  aP 
^  Ol'm.  Deltuo  fiero deftin  mio  cor.  t'accerta  a  p< 
t>  Che  guardar  in' imponcfti 

Cori  fedeltà  il  depofito beato 

Del  tuo  bel  cuor , che  nel  mio  fen  facefti  > 
Clot.  E  ben  ) 

Lini.  Credi  Reina  *  Ci?/. 

Ch'egli,. 
tht.  Taci 

Echcafeguiimidcftinatahaucui 

B^c  dolci  Voti  tuoi  la  guardia  eletta» 
*Lind.  Non  so  che  dir.  a  p. 

dot.  Pronta  ho  lamia  vendetta  .  *  f . 

S/g>/".  E  doppo  tanti  affetti 

Biuenutocrudel     . . . 
J*ind.  Non  più, cuor  mio; 

Jn-cpie  j>ochì  momenti 

fu  fol  per  bizzatia  del  mio  Cupido 

11  labbro  s^ma  non  il  cor  rubcllo. 

Per  compiacerti  fol  così  fanello.  *  CÌot*. 

C/o/.  McfiealTìcuro  :or  via 

Siegui  il  primo  difegno  ^  rteco  ilchiama 

A  gli  occulti  Sponfali,  e  a  i  dolci  amplefli . 

Spronato  dallo  sdegno 
„  Precipita  l'amor  ; 
„  I  deboli  ripari  de  momenti 
fl  li  mionon  (offre. 

Ijnd.  D'vcpoè  vbbidir  $,  f* 

Shìf.  Deh min dilata >c quando 
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Hauià  libero  il  volo  il  noftro  amoic 
A  le  fagre  di  Giuno  are  beate , 
j|j  rcr  coronar  co  i  gigli  d'Imeneo 
M  II  bclliffimo  ardoi  de  la  lua  face  2 
\lmd.  Quello  momento,  o  caro, 
Vuò,  che  mal  grado  a  l'ombre ,  ardàn  le  Tcdé 
Dinoft;«N#!:zc  iaqueiìc 
Vicine  ftaaze* 
Clòt.  Il  filcnziogli  imponi , 
L/W.  Tacito,  e  cheto  al  tuo  bel  fen  mi  ilringf  ; 
Celebrcrcm  col  teftimon  d1  Amore 
Quelli  fponfa'.i,  a  cui  Clotilde  oppone 
Il  fuo  erudel  dìuicto  „c  il  gran  contratto 
»  Sigilleremo,  Idolo  mio  ^coi  baci . 

Edi nguerà di Sigismondo il  Sangue 
*  Lo  fplcridorc  infedel  di  quefte  faci  -4  p, 

S'g'f-      Son  io  pur  dello  2  e  pure 
„  Di  Lindori  la  voce 

Che  mi  iufìnga  )       appena  .  JL 

%ì  Crede  il  core  à  gli  accenti ,  ed  afe  ftclTo. 
„  Vnfommobcn,  fc  nonatteiocigiugncf 
„  Non  fuol  rrouar  in  noi  tutta  la  fede. 
Olmi.  „  Efpeflovn  male  diremo  ha  per  foriero 
Vn  mafche  rato  bene.  *  p% 

Clot.  Che  più  sì  tarda  ì  chiedi 

Da  lui  la  deftia.  „  Anima  mia,  vicino 
„  Ornai  ti  vedi  il  porto  d  f* 

L'W.  Stendi* 

Mio  ben  la  man  di  neue  * 
Olind.  Ah  prima  quefto  ferra. 
Sìgtf.  Ecco  la  delira,  Idolo  mio.  ...  . 

Anukinatofi  Olindo  per  uccidere  Sigi f.  incentra  l* 
mano  di  Clotilde  j:  he  credendo  porgerla  a  SJgifmon* 
do  ,  U  porge  a  Itti  :  egli  la  crede  quella  di  Lind.  * 

dia  «  (        '       ™*  *'>id.3rili,iil  gjjq 

Oli  ni.  Che  lento!  ; 

G  1        Clotilde  ' 
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Clotilde  tenendo  la  mano  di  Olindo  y  creduta 
qntlU  di  Sigifmondo  ,  dice  piano 
d  Lindori. 
tlot.  Parti:  bafta  così:  fuggi,  dilegua • 
Sigifmondo  va  errando ,  cercando  la  mano 
di  "Lindwi. 

X.*W.Parto,inà  porto  nlcco  vn  grand'affknno  •  4 p, 
Clop  j*  2'  Ciò,  che  amore  non  puo,potra  I  inganno* 
Entrano  nel  Gabinetto. 

S  CENA  XIII. 

Sigifmondo  cercando  Lindori. 

POfllbile  ,  ò  Lindori  , 
Che  illucidocaudordclatua  mano 
Lafci  a  quciV  ombre  il  vanto 
D'afcòhdcrla  crudele  a  gli  occhi  mici  ì 
lindori  %  c  douc  fei^ 
55  Almeno  il  caro  fuon  de  dolci  labbri 
f>  Mifcorti  altuobd  feno ,  Idolo  mio  k 
„  Bella  Lindori,  oh  Dio. 
Ah  forfè  ti.fgomenta 
QualcheTognata  immagine  di  colpa  ì 
^  D'vna  colpa ,  che  nàfc* 
„  Da  vn  amor  cafto  ,  è  Tempre 
9>  Vn  delitto  peggior  iJ  pentimento. 

Lindori,  oDio,  Lindori.  E  ancor  percuoto 
Co  ciechi  mici  lamenti 
Opaca  Giuno ,  e  tenebrofi  i  Venti  ì 
Ita  fe  n'è  l'ingrata , 
Il  Che  inalzò  il  mio  Cupido 
5>  A'  le  più  lufinghicre  alte  Speranze  J 

Perchè  piti  rollinolo 
»  i!  Pr<*ipitio  foffff  j  A  difpietata  > 
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T'fntendo%  sì  t'intendo: 
Se  non  è  oppreflada  vna  doglia  acerba^ 
L  odia  non  piace  à  Deità  Superba. 
Peno;  che  far  fi  può  ? 

Ma  vn  giorno  piìi  fcrenOj 
Sperar'  ancora  io  vuòy 
Se  a  i  baci  io  giognerò  , 
Del  labbro  menzogniero  , .-.  .'—^ 
Amante  anch'io  feueto  f 
L'attesa  punirò. 

Petto  ty* 


1/  Fise  dell'atto  Secondai 
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ATTO 

TERZO. 

S  C  E  N  À   P  R  I  M  A: 
Antifala . 
Lindoriy  &  Olindo  . 

j)I/W./^XLindo>  il  difinganno  (fcmpre 
„  Da  qualche  ombra  di  colpa  aff olue 
M  Vn  politico  amor:  Io  lungamente 

Lufingaij  non  tei  niego, 

La  dolce  fiamma  del  tuo  bel  Cupido: 

11  Segreto  del  cuore  ormai  fi  feopra  : 

Sigiimondocil  mio  focoi  al  fuobcl  Nod? 

Tutti  voian  fedeli  i  mici  penfieru 
Olimi.  O  più  che  mai  mia  Vita, 

Mia  diletta  Lindoxi,  ornai  fi  erti ngua 

Nel  tuo  bel  cuor  cote fta 

Illegìttima  fiamma;  a  Sigifmoftdo 

Più  noa  refta  ragion  fbura  d'vn  fieno 

fatto  de  l 'amor  mio  felice  acqui  fto . 
lind.  Si  leggiermente, o  Principe t  ti  vlurpi 

La  gloria  d'vn  trionfo, 

A  cui  fenza  ti  mio  core  inuan  fi  afpita? 
Clini.  O  tnuto  è  il  trionfa  , 

i  d  .  tuo  cuor,  che  v'accontenta  c  (orza . 

Olindo 
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Lind.  Io  non  sò  giacche  Olindo  abbiarotanta 

Soutanità  foura  gli  affetti  mici . 
Qiind.  Quefta  immortai fouraaità  ftii  dona 
Quel  beato  Imeneo, 
Ch'entrambi  ci  lego  col  fagro  NodcK 
Trìnci.  Mi  moui  a  ilio:  e  quando 
Scefeper  noi  diTcfpo 
Qucfto  fulgido  urne! 
Olin.  La  fcorla  notte .    „  Un.  E  quale 
„  Ne  fu  il  Prònubo  2    Olm.  Amore  *. 
LiW.  Vedi  pazzia:  madouei 
Qtind.  Ne  le  ftanze  terrene 
Di  t  uo  foggtoxao,  tiuc  fui  teco  a  dolci 
Soauiffimi amplefli. 
iM.  „  Che  fentoi  io  tecó  dunque  «  .  I 
Qlind.  „  Sì  mia  bella  y  : 
n  £  mal  grado  al  tuo  cor,  dolce  Lindoxi  ; 
Perdonaa  rarnormio  , 
Quefto  innoceatc^c  fortunato  ingannò  l 
ti  Vn  gran  bene  fi  rnerca  a  prezzo  ancora 
n  D/vn  tradimento .  ASigifmondolafcia 
Il  dolcrfidVafurto,  ^ 
In  cu  i  ciò,  die  ió  poffiedo,  a  luì  s'è  tolto  & 
Cuftoditoda  l'ombic, 
E  dal  filentio  a  Sigifmondo importo 
Vfurpai  le  tue  Nozze,  edi  tuoi  baci . 
lind.  Tanto  foff  re  il  mio  sdegno  ,  etantoardifee 
Va  temerario  amor  ì  Io  teco,  o  vile , 
Celebrai  Nozze  occulte,  cincauti  baci 
Lafciai  rapirmi  ì  Vn  fangue, 
Che  darcgalforgente  in  me  deriua  % 
Soffre  cotanto  oltraggia, 
Senza fquarciar  col  1  uo  furor  le  vene  1 
E  per  punire  vna  menzogna  enorme  r 
Non  ti  fi  getta  furibondo  in  volto  t. 
Togliti  àrne  dinante: 
Me  tua  crude!  fiera  nemica  haurai  : 

C  4  Inde- 


T'intendo,  osella,  sì, 
Già  mi  diceftra^l» 


Serbi  il  tuo  affetto  ; 


Mad'vn  più  giudo  amo* 


11  iofpirato  ardot 
Ti  Ycrrà  in  petto . 


T'intendo  &c. 


S  C  E  HA;  II- 


SigiP  f  tÀndori. 


$ig>f.  |T\A qua!  d'infedeltà  catcdfl  fofaufU 
JL/  Apprendevi,  oLindon, 

L'arte  di  far  minift/c 

De  martiri  d'amor  le  tue  lufinghej 
KM.  Mi©  diletto  6  i .  i 
Sigif*  Crudele,  to  mo  diletto  ì 

Eh,  che  altro  tu  non  vedi 

Di  tuo  diietto  in  me  f  che  il  mio  tormento  • 
XW.  Senti  

Sigìf.  Chi  ti  chiedea  notturni  amplcffi  ì 

Chi  occulte  Nozze  ì 
^  Lind.  Afcolta . 

»  Sìg'tfi  E  qu^i  d'vn  ballo  amor  ti  diedi  lo  mai 

Segno  volgar  ì  io  non  ti  amai -f pie  tata . 
„  Forfè  coi  fol  piacer  di  bene  amarti  ì 


Sigif.  Se  dunque  . 

io  non  ch'edea  da  te ,  che  folo  amore, 
Perche  offerirmi,  ingrata % 
Ciò  dì  c(ie  mi  credea  colpa  il  defio  ! 


i 


'Linci.  Se  lafcicrai ..... 
Sigif.  E*  rozzo  quel  tiranno, 
Che  altrui  nel  cuore  il  varco 


la 
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In  vna  plaga  foia  apre  à  la  morte  j 
E'induftriadeltuocuor  fupcxbo,c  fiero, 
par,  che  preceda  il  colpo 
Viya  ferie  crudele  dì  tormenti, 

Lind.  E'  pure  

Sigif.  Anzi  il  tormento 

In  me  non  ti  piacea ,  s'egli  noner* 
Il  peggiore  d'ogni  alno: 
„  E'  tale  appunta  è  quel ,  che  arriua  in  noi 
„  D'vn  fommo  ben  ne  la  maggior  fpcranza l 
Lìnd.  Ancor  non  vuòi 
Sigi  fi  Sì,  sì,  vanne,  trionfa 

Ne  la  tua  crudeltà*  premi,  calpeiìa 
Quefto  infelice  mio  poucrocorc, 
Cui  foloè colpa  vn  troppo  forte  amoic . 
Uni.    Hai  detto  ì  fei  fianco  ì 
Ti  bafta  così  s 
t    Son  fiera,  crudele  , 
Spietata,  infedele,, 
Hò  vn  perfido  core  * 
Ne  rmi  per  te  amore 
Quell'alma  ferì. 

Hat  detto  &c. 

SCENA  III. 

Clotilde  là  e  Sigifmondo  i 

dot.  \  Tieni  frà  quefte  braccia,  o  dei  cor  mi 
V    Soauiflimo  Vezzo T 
Mio  diletto,  mio  Rè,  mio  dolce  Spofo 
Sig.  Real  Clotildc,adaltrifcrb;*cjuc{ti 
Molli  fenfì  d'amori  vom  nato  appeaa 
A  Ponor  de  la  fpada,  appena  il  guardo 
.D'eminente  Corona 
fofla  ne  lo  fplefrdor  fema  delitto. 

C  i  '  $w 


arto 

Cht.  Amor,  ed  imeneo  congronti  in  lega 
T'han  già  inalzato  al  Talamo  y  ed  ai  Trond  4 

S%.  Numi  troppo  clementi ,. 
Ch'offrono  vn  don,  cui  l 'accettarlo  è  tòlto . 

CUt.  „  Anzi,  che  il  rifiutarlo  à  te  fi  toglie. 

Sig*  „  La  Libertà  del  core  è  vn  ben  ,  ch  e  noftro- 

C/e*.  „  Ma  ilpcrderlafoucntc  è  maggior  bene, 

S?g.  „  Bene  peto  Col  per  chi  bene  il  crede* 

dot.  jQuanda  anche  male  ci /offe, 
y  ,  Qualche  neceflìtà  bene  ccl  rende  * 

Sìg. Quefta  nccclfita  non  tocca  vn  cuore  r 
Che  nel  fendi  chi  egli  ama  intero  alberga . 

dot.  „  Chi  accoglie  in  fenp  vna  Reina  amante % 

yr  Per  debitadi  fede  il  cor  Mcoùri 

r,  Da  fuperba  beltà,  che  osò vfurparlo- 

Sig. rria>  che  fi  accolga ... 

dot.  Eh  caro, 

Mio  Caro  Sigifmondo,  eh  fciogli  il  vela 
Al  tuo  cicco  Cupido: 
Riconofci  quel  Sena, 
Che  amorofo  ftringcfU 
Notturnoamantc  ,  e  i nuol Ontario  Spofo  * 
lmpallidifci  ì  e  lafcia ,  anima  mia , 
La  pallidezza  à  quefto  volto,  in  cui 
Del  fuggito  rodor  ingombri  il  pofto. 
Seppiio  pure  vfurpar  di  te  à  Lindori  r 
Se  non  puoti  gl'affetti,  almcnai  baci . 
Mi  piace  pur  quefta  mia  colpa  .  Vn  Trono 
Grato  a  te  renda  ,  o  caró^ 
11  mio  felice,  ed  ingegnofo  inganno, 

„  E  vn  bell'effcr  tradita, 

>f  Sr  ci  dà  il  tradimento  vna  Corona: 
A,  Ma  non  ha  Sigifmondo 

5>  Si  baff  i  cuor:  a  prezzodVn  deiitto, 

>?  Ad  alma  illuftrc ogni  grandezza  è  vile. 
Il  mio  cor  tutto  foco 

u  L'unor  rnion.l  tuofeno  abbandonato,  ì 


r  e  k  z  a  ss 

yy  La  Maeftà  del  Sangue 

Al  tuavoito„diuia  Sagrifìcata, 
t,  Amabile  ti  renda, 
„  D'vn  Regale  I  meneo,,  l'aita  fbrpicfa  - 
M  Noa  fon  già  celebrate 

Senza  Dei  le  mie  Nozze:  Amor  le  volle  ; 
u  Egli  fu  PQftia  :,■  il  Sacerdote ,  e  il  Nume  k 

Sigifmondo,  non  parli  i 
&gif.  Exhì  parlar  iaprebbe  in  fra  cotanti 

Senfi  di  Sfinge?  „  Edipoio  già  non  fono  . 

Notturno  io  teco  ?  ioteco  Nozze  ti 
dot.  E'  vero, 

Tucrcdefli  ingannato --, 

Di  Lindorì  gli  amplclTì ,  ederanmiei 
Sig"'/*.  Amplem  di  Lindorii 
Clot.  Ancor  t'infingi? 
Sig.  Eh  rjfpetta,  o  Reina , 

La  tua  grandezza  ,  ed,  i  n  Lindori  vn  Sangue  2. 

Che  vn  r  u  feci  io  del  tuo.. 
dot.  Cherifpetto,  o crudel  i  io  meldouea. 

Prima  d' amarti ,  prima. 

Di  feoprirmiti  amante,, 

D*auu.Ìlirmi  pregando, 

Di  getta rmiti  in  braccio  j  oggi  rifpetto  t 

Ah    ch'egli  è  tardo ,  e  tardo 

Iota  ,  s'egli  vi  foue,  il  pentimento. 

Mal  grado  a  la  mia  gloria,  io  ti  fon  Moglie/  i 

Mal  grado  ate  tu fei  mio  Sgofo J 
Sigi/:  E  pure 

T'accufi  d'vn  delitto  , 

Che  lenza,  me  commetter  non  porcili, 

Ne  meco  commetterti . 
dot  lo,  noi  commifi  ì 

Noi  commettevi;  tu .1  Si  poco  dunque 

Pretiofo  è  Tonar  d'vna  Reina, 

Che  fallo  noa  fealaccia  vn  cor  fupcròo 

De  l'aiialo  oucauto  ì 

C    6  Per 
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Per  non  auctmi  Mogli* , 
Mi  vuoi  Nemica  ì  Sì,  facciali!  :  aurai 
lì  maggicr  de  tuoi  veti  j  in  te  non  veggo  , 
Che  il  Rapitor  d'vna  oncftà  Reale, 
Violator d'vna Real  Donzella: 
Con  quanto  egli  è  il  tuo  Sangue  diffipato 
Redimere  faprò  Tonoi  del  mio  : 
E  nel  tuo  coi  t  raffino 
Suencròil  teftimo»  del  mio  delitto. 
Si  hà  da  morir,  fi  muoia: 
Ma  muoia  fi  innocente  ; 
Mi  accoglici à 
Con  (enfi  di  pietà 

11  Nocchiero  fatai  fui  legno  algente  * 
Si  &c. 

SCENA  IV. 

Clotilde. 

TVttoèpciduto:  refta 
II  fo!o  ben  per  me  de  la  vendetta  : 
Queftofol  non  fi  perda:  In  Licimenc 
Ne  haurò  il  Miniftro  :  ad  e  fio 
Cederò  la  Metà  del  mio  furore } 
llpeggior  d'ogni  sdegno  c  quel  d'amore. 
Altrui  predo  l'ita  mia, 

Altri  piedi  il  braccio  à  me, 
Dell'  infana  gelofia 
Peggior  furia  nò,  non  v'e  ì 
Altrui  &c, 

•••\.V--.  .  -.S  i\Um:*n  "ion  *£l .  tt&i 


Oi^i^jJQ  Ci  SJift'J  'Al  i 

S  G  E- 


r  e  je  z  o  .  6i 


SCENA  v.; 
Ritirata. 

Sigismondo .      1  O  ^4 

O'  Dal  Tripode  parla,  òdiDodona 
Da  la  Quercia  famofa  oggi  fauella 
L'olctuO  mio  dettino? 
\y  Lindori  a  fc  m'appella, 
w  Ad  Imenei  rn'inuita,  e  a  dolci  ampie/fi, 
5)  Ed  in  fua  vece  io  ftringo 
W  Le  cicche  aure  incollanti,  e  l'ombre  vuote» 

Mi  rinfaccia  Clotilde 
5>  Rapite  Nozze,  ed  ingannati  baci . 
Di  dei  fatali  amori 
Oracoli  infedeli ,  c  chi  v'intende  ? 
Ah  che  intende  à  baftanza  i  propti  cafi, 
Chi  sà  d'edere  amante ,  ed  infelice .  f 
Ma  già  l'anima  (lanca 
Ne  l'interno  tumulto  di  penficri  y 
Chiede  qualche  ripofo 
Da  vndebii  fonao!  a  quefto  Saffo  appoggio 
La  minacciata  fronte, 
Chi  sà  v  che  men  ofeure 
Le  fòrti  mie  non  mi  dimofhi  vn  fogno ì 
Ah  che  inuano  Io  fpcro, 
6c  non  le  intcndo,e  pur  vegliando  io  fognò» 

Lafcia  di  Pafitea  [vieni* 
Mocfeogliamplefli ,  e  al  ciglio  mio  deb 
Ed  a  la  meda  idea 
De  Tinfedcl  mio  Dea 
rictojfl  fingi  almen  gli  Occhi  focm  s 
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S  C  E  NI  VL 

Lkimene  ,  Ricardo  y  e  Sigifmondo^ 

L#V*  T\  leardo  nò,  non  fi  commetc  al  cafo 

LV  L  'in  tacile  d'va  Régno.  „Ha  la  fortuna. 
„  Ne  Tcucrua  farai  d'vn  giufto  Marte 
„  Troppo  di  parte. 
R/c  E  fi  comincia  il  Regno 

Da  vn  atto  vii  di  ti  adi  mento  ofeuro  ì 

Opprcllo  dal  furor  di  tante  fpadc 

Vuoi  S<gifmo;ido,  l 
L/e*  Io  cerco  ; 

li  ficuro  trionfo,  e  non  la  pugna,. 
'Ric.  Vn  Trionfo  Macchiato. 

D'infamiaxtcrna  i 
L/r.  Non  ha  cuor  per  il  Regno 

Chi  l'infamia  pauenta;  „  Ella  non  giunge 
•\  A  l'altezza  de  Sogli  s  Eccolo.appunto 
'  Trascinato  dal  fonno 

NeJaiagion  di  morte .  A  noi  Soldati. 
Ric.  Almeno. . 

Sig.  OlÀtant'arrnL  St [negl'ut. 

Contro  vn  fol  petto  ì  ah  tradito!  , 
Lie.  Tu  menti ,  ' 

Traditore  non  è  ,  chi  vien  munito, 

D'vn  comando  Reale  à  gaftigarti . 
S>g*  Vn  Carnefice  dunque,  è  Liei  menc  i 
L\c.  Qualunque  io  fìajfon  tuo  nemico,  e  fono 

Scelto  à  lo i  Scettro,  e  di  Clotilde  al  Letto. 
&g.  Morrò  ,  mà  quatto  deggio ,  e  preceduto 

Jorfe  da  te  de  l'atra  Si ige  al  guado . 

Olii,  db  ibi.  che  à  Clotilde, 

Pokhè  amò  col  mio  Sangue  eftint©  il  fiero 

Incendio  dei  Aio  sdegno, 

Da 
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Bachi  auanza  al  mio  ferro, 
Quefto  FogI  io  fi  rechi  ,c  a  te,o  Ricardo , 
Qucfta  metà  d'aurea  moneta  io  porgo , 
Con  quefta  Ifggc  à  me  lafciata  ,  eftf caio 
Dono  di  chi  in  amor  a  me  ih.  Padre , 
Vorge  a  Ric.vna  letterale  la.  meta  d'una  Monetai^ ? 
FJc.  Che  veggio  L 
Sig.  Oc  via  il  muoia. 
Ric.  Liei  mene  ti  arreda  f  a  me  foldati  » 

Qui  Clotilde  fi  appelli» 
"Lic  E  che  fia  ciò  ì 
Hic  Di ,  Sigi  (mondo   quando  , 

E  da  chi  quefto  feguo,  e  il  foglio  aucfti  2 
Sìg.  Da  Gugl  ielmo  di  Dania 

Prode Campion,  e  Canaglie!  fublimc 
Ric.  &  Cicli  !  aPalta  Madre 
De  la  RealClotidc 
Diretto  è  il  foglio! , 
Sìg.  Ed  in  Sicilia  io  gionfl, 

Giàfpira  vn  luftro,ela  Reina eftinta 
Piangcua  à  l'ora  il  Regno  . 
R/V.  E  che  ti  dille  '^^ohr'tmì'fk'È: 

Guglielmo  l  rr  - 

Sig*  A  morte  egli  vicin  giacca, 
Prendi,  mi  dille,  o  Figlio 
Bato  a  me  dal  Dcftino,  c  non  dal  Sangue  ; 
A  le  Trinacrie  arene 
Vanne  ,  douc difende 
Gli  alti  diritti  tuoi  prouido  il  Ciclo  : 
A  l'alta  Donna.che  dal  foglio  impera, 
Quedo  Fogl  «o  confegna,  ed  a  Ricarda 
Queft'oro  infranto:  Vn  grande ...  e  quifi  tacque  J 
Baciommi  in  fronte  deò©lmcnte,c  giacque  ♦ 
Wé,  Perche  à  me  non,  recafti 

Quefto  fegao  fatai ,  quando  giogncfti 
A  le  Sicane  artne  ì 
S'g.  Lungc  da  quefto  Ciclo 
W£      *  '  '         '  tri 


Dintcrefle,  e  d'amor;  aLicimcnc, 
Che  mfana  ambition  rendea  foipetto 


A  la  Rcal  Clotilde,  c  mio  Nemico. 
fyV.  Giogne  Clotilde. 


Sena- pria  <ti  morir  Guglielmo  il  Dano, 
E  recò  Sigi  (mondo, 
Leggi ,  o  Donna  Real 
CUt.  Reina  Eccella  j 

Ltgg*.  Qucfto.chc  di  fua  Mano  oggi  ti  porge 
Qutfto  Foglio  vergato 
Ne  le  eftftmc  egonit  da  la  mia  fede  , 
Sigifmondo  è  tuo  Figlio.    Ah  fon  perduta  .  * 
Da  me  per  tuo  comando 
Sin  da  le  prime  falce  cuftodiio 
Da  rinfìdie  jubcllc 
Dclfuperbo  Eurimede:  or  che  lindegao 
TtaiTedi  Radamantoal  foglio  eterno 
L'ombia  punitale  lalcia 
La  Corona  Real'in  piena  pace, 
E  me  richiama  a!  Tuo  principio  iiCido, 
Degno  del  ftio  gran  Sangue  oggi  contegni, 
A  te  il  tuo  Figlio,  c'1  fuo  Monarca  al  Regno  . 
liei  Che  fenro? 
Sig.  Eterni  Dei 

Non  tradiano  i  miei  fenfi 
L'ouor  di  quella  ftirpe,  ond'io  forti; .  df. 


Quc£U  Rfgal  impronto, 
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L'alta  metà  di  cui  fi  cuftodifee 
Da  l  immoital  mia  fede , 
Del  mia  buon  Gcnitor  penficró  cftrtmOj 
Teftimonio  fedcl  del  gran  fegteto, 
Giuftifica  lo  ferino  : 
Noftro  Rè  è  Sigifmondo , 
Di  Clotilde  e  Gcimano ,  ed  io  l'adoro  i 
Lic:  Niegailcuorea  la  Fronte 

Quefto  vfficio  d'Omaggio .  _    *  f2 

Clot.  O  Cicli,  io  mero .  fmint 
\  $ig.  Si  foccorra  Clotilde . 
I  tic..  La  perdita  del  Regno  il  euo*  te  toglie, 
j  .Ric.  Grand'cfFcttodcl  fanguc. 
S/g.  Amor  e  rea  cagion  de  icfuc  doglie  . 
R/c.  Signor  vado àraccorre 

Gii  Ottimati  Sicani  a  l'aflembiea , 
In  faci  a  à  cui  ti  ceda 
Gioue  lo  fcctrro,e  IcBilancie  Aftrea; 
Al  tuo  Soglio  vieni  o  Rè, 

Che  la  Gloria  Ju:  ti  attende  : 
;  E  più  chiari  in  Ciri  per  li 
I  fuòi  raggi  Apollo  ftende. 
Al  tuo  &ìc< 

SCENA  Vili. 

Sìgif.  Lictrn.  e  Clot.  fuenutal 

S*&'f*  T  Mropctodclagioia  ; 

|  j  Che  di  Clotilde  in  petto  occupa  il  cuoxfi 
Ceder  non  può  ,  fc  pria  non  Jc  fi  toglie 
L'oggetto d'effo,  io  parto  :  [ah  ben'intcndo 
Di  quel  dolor  il  mi  fero  linguaggio  )  4  f! 

Il  fcruirla  t'impongo: 
Comincio  a  regnar  bene, 
Se  comandar  comincio  a  Licim<ne  i 


a  fi 


66      jt  t  r  o 

S'hauiai  tu  cor  da  Vaflallo 
Ha u rò core  anch'io  da  Rè  : 
Kon  fi  loffie  fono  al  Soglio 
Mciuc  gtauida  d'orgoglio  : 
Che  aliai  varie  di  metallo 
Son  fra  lor  baldanza,  efe  , 
S'haurai&c< 

S  C  E  N  A  IX. 

Clotilde  rinuenuta  r  e  Lieimcne  l 

fffa  /^Hi  mi  toglie  a  lamette, 

Che  è  il  loia,  e  certo  ben  de  gli  infelici 

X/c  Richiama,  o  Rcgal  Vergine,  nel  petto 
X/onor  de  tuoi  magnanimi  penfieti , 
Noaè  pctdutQ  il  Regno , 
Sin  che  v'è  vn  cor  per  mantenerlo:  in  vana 
Ragion  pretende  di  Trinacria  al  Soglio 
Qiicfta  Lama  di  Rè,  ch'oggi  rinafee  : 

y>  E'  Cofpctto  Ricardo , 

„  Di  GuglicittìQ  il  carattere  è  fofpetto: 

x>  Mafiafi:  è  tuo  Germano ,  egiuftaoftent* 

3>  La  ragion  de  Natali  :  abbiam  noi  {bue 

iy  Per  rintuzzar  qutfte  pretefe  Idee. 

n  Più  luce  ha  la  Corona  , 

, ,  Che  a  la  noftra  virtù  dobbiamo  intera  ,  ' 

,4  K^al  grado  al  fato,  a  la  Natura,  al  Sangue; 

w  De  Popoli  l'amor  ci  forma  il  Regno,  :    |  A'  \ 

t,  Queft  i  è  per  noi ,  chi  fi  a 

f)  Che  d'oppugnarlo  ardi fca? 

n  Mavifia^hTroppugni^ntracciàrot'orTro  „ 

t,  Che  hà  famigliari  le  Vittorie,  vn  cuore 

f>  Tutto  amor,  tutto  fede: 
Soio^che  tu  il  commanda 
Jngoaibicjò  de  la  Trinacria  il  Cielo 


TERZO.  6? 

Di  Militari  infegnc  > 
E  gemere  faiò  le  noftrc  arene 
Sotto  il  pefodc  Fanti,  e  de  Caualli. 
Clot.  Eh  Licimcnc,  vanne; 

Sigifmondo  egli  è  Rè,  noi  flam  VaiTailu 
Licim.       Non  ancor  tutto  ci  hà  tolto 
Dubia  forte  il  «in  fatale  % 
Afferrarlo  ancor  tu  puoi , 
Ma  Muggc,  indarno  poi 
Seguirai  fuc  rapid'ate. 

Non  ancor  5cc* 

S  CE  N  A  X. 

Clotilde. 

SEi  pur  fola,  o  Clotilde,  o  furia  omoftra 
Detestabile  più  di  quant  o  infama 
Il  cicco  orror  de  la  Tartarea  notte 
Memorie  inccftuofe , 
Che  con  Torri bil  nome  di  Giocafta>f 
Profanate  ileandor  de  Fogli  Achei  £ 
Il  mio  nero  delitto 
Vi  rende  meno  ree,  perchè  non  fole  ; 
'u  Quello  mio  feno  ancor  prefo  hà  il  coftumc 
„  Dicalpeftarlcfagrc 
%)  Leggi  del  fangue,  e  violar  profano 
„  Gli  ordini  di  naturar 

Anch'io  sò concepir  da  immondi  ampleflì 

Al  Zio  Figliuole  alGenitor  Nipoti^ 

Sagri  lega,  impudica,  inecftuoia  : 

Per  me  fin  ne  vaggitl 

Del  Mondo  infante 

Latrò  Cariddi%c  muggì  Scilla  :  Il  rrjjo 

Portentoso  misfatto 

Traflcad'o.vm  di  Pinta' 


ès    \a  t9  r  a 

Vna  gola  d' inferno  ad  Etna  in  fronte; 

Sì  Megera  t'intendo, 

Col  flagello  di  vipere  contcfto 

M' incalzi  ad  occupar  il  mio  gaftigal 

Sì  Yottici  fqncfti  di  Peloro , 

Già  voio  à  faziar  le  fauci  voftre  r 

Mà  Proteo  mi  rifpinge 

Per  Io  fotietchio  orrordei  mio  delitto, 

Kón  mi  rifpingerà  V  Erebooicura. 

,Ah  che  Cerbero  latra 

Ne  le  Vìfcerc  d'  Etna  »  ancor  non  vfii 

1!  fembiantea  fofrir  d'ombre  sì  ree. 

Ma  fc il  mai  mi  riffiuta:, 

Se  V  Inferno  mi  fugge , 

Vn fulmine  precipiti  dal'  Etera , 

O'  fquallido  del  Baratro  fi  vòmiti 

Dai'  orride  voragini  va  incendio , 

Che  in  cenere  di  fa  bigami  le  vifecic , 

E  fiero  ineforabì  le  y  inclemente , 

SiaoT . ombra  >  fcpuà,  riduca  al  niente} 

S  C  E  N  A  XL 

Sala  Regia  • 
Olindo  y  e  Lindorì. 

tów/iTYLacati,  ch'egli  è  tempo  r 
Y*  O  bella  mia  alide!: 
*0  rendimi i  miei  baci  % 
O  applaudi  ai' alte  faci 
!>'  vn  Imeneo  fc'del . 

Placati  &c. 
&nd.  Rifp*rtaalfìne,OHndo 

L'oggetto illuftred'  vnRcal  Cupido* 
fià  gli  applaufi  del  Popolo,  c  de  Grandi 


Già  ' 
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Clà  Sigifmondo  il  Pàtrio  Regno  ingombra*  v 
3I  E  fai  da  amante  Rè  che  temer  pofla 
%*  Vn  Vaffalloprotcruo, 
s>  Che  ofa  offrirgli  vnriualc,,  ioti  perdono 

La  tua  follia  gelofa  : 

Lafcio  i  priuati  sdegni  àpiè  del  Trono  • 
Oli».  „  Degnerà  Sigifmondo 
„  Con  I*  altoonor  del  Diadema  in  fronte  , 
„  Nel  Talamo  Real  flringer  Confoitc , 
^  De  miei  amplcffi  vn  contumace  auanzól 
liud.  n  Sì  temerario  ancora  ì 

SCENA  XII. 

Sigifmondo  e  detti  y  poi  Ricardò)  e 
Licimene  con  fèguito . 

$ig,    A  Mabile  Lindori  ,©ggi  che  il  fcato 
£y  Per  incognite  vie (copici'  illuftrc 

Sorgente  del  mio  Sangue  y 

Q  quanto oltre  T  vfato  aita  sfauilla\ 

La  amotoia  mia  fiamma  : 

Ella  Spera ,  che  piaccia  al  tuo  gran  cuore 

Vn'ardor  coronato. 
JLìnd.  Baflamentc ,  Signor ,  così  non  amò  . 

Vile  è  T  amor  ,  che  ha  per  oggetto  vn  meito 

Mendicato  da  vn  Dono  di  Fortuna* 

Amabile  egualmente  a  me  coatpaiuc 

Sigifmondo  piiivatoi 

Che  Sigifmondo  Re* 
fi/V.  Signor  ,  ti  attende 

Il  gran  Genio  Sxanoimpaticntc 

Di  adorarti  fui  Soglio  > 

E  defìan  gli  Ottimati  al  Regio  piede 

Giurati  étéini ,  e  ya&albggio ,  e  fede  • 

De 


7° 


;>  r  t  o 


De  Sicani  ceco  il  Tohante 


Ch'empie  già  la  pregia  Sede: 
Qui  giurate  à  le  fuc  piante 
Vaflallaggio,  amor  e  fede; 
De  Sicani  Scc. 

Sfr.  Son  voflro  Rè ,  o  Sicani  : 

Ciòche.tolfcroa  voi  le  caute  ,c  degne 
Materne  gelofie,  vi  rende  il  Ciclo, 
Ai  Principi,  a  la  Plebe ,  ed  a  le  Squadre 
Sarò  Monarca  T  e  Capitano  y  e  Padre . 
I  Sigilli  del  Regno 
Olindo  cuftodifea,  e  ila  fuo  dono 
L'interpretar  gli  oracoli  dei  Trono  ♦ 
L'Afta  del  noftro  Marte 
Impugni  Liei  mene: 
La  Gloria  di  Ttinacria  a  la  fua  mino 
Inuitta  affido  i  ei  fia 
De  gli  ElTerciti  mici  Duec  Sourano* 
Così  de  miei  Nemici 
Io  punifeo  il  furor,  co'bencrìci. 
Olin.  In  facìa  a  noftri  Dei  di  quella  IlluftrC 
Grande  Aflemfelca  col  cuore, 
"E  de  l'anima  mia  con  tutto  il  zelo, 
Eterna  fede  al.  tuo  gran  Scettro  io  giuro! 
Lk.  Muoiano  gli  odi  miei  :  la  fè  riforga  •      *  fi 
Signor,  non  s'ebbe  mai 
Cuore  del  tuo  di  Monarchia  più  degno  • 
Tutto  il  mio  Sangue  a  la  tua  gloria  impegno  • 
OUn  Del  gran  Nome  rimbombi 

Di  Trinacria  ogni  riua. 
Tutti  ViuailRcSigifmondo,  Viua ,  Viua. 


TauftiiTImo  Imeneo, 
X  con  le  deftee  i  noftri  cori  annodi  • 


Sig'f  Scenda  ,  o  bella  Lindori, 
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Lirrd.  Tolto  il  raggio  ad  vna  Stella 
Imeneo  fra  noi  difecnda  t 
E  del  crìn  l'aurea  procella 
Soura  il  Talamo  ditlcnda. 
Tolto  &C. 

SCENA  VLTIMA; 
Clotilde,  e  Detti. 

NOn  feenderà  quefro  Imeneo  fu nefto , 
Sin  ché  iononfueni  in  olocaufto  ad  cita 
Ilcirorpiuabomineuole  ,  «d  infame, 
Che  conctpiiTe  mai  delitto  tnormc. 
Tu  foffri,  o  Sigifmondo, 
La  vifta  d'vna  Furia: 
Odi  il  misfatto >  c  ne  vedrai  la  pena. 
T'amai  ;  fu  pòco;  il  tuo  gran  meno  a  Tóra. 
Dif  endea  la  mia  colpa  >  arfi  )  „  cotanto 
,>  Clotilde  non  dotiea  ■   •  i 

I  Col  Diadema  in  fronte  t 
Crebbe  l'incendio,  e  diuorò  baccante. 
La  mia  gloria  /e  la  tu  a  .  Che  più?  peccammo» 
I  Soffiì  de  noftri  inceftuofl  amplcflì 
,  Lafcorianottcilgcàue  oltraggio.  Il  Sangue 
|  Inorridì  ne  le  mie  vene.  Ah  folle; 
I  E  piacer  il  credei  :  Grida  vendetta 
La  fonte  d'elio  ,  ed*  io  la  debbo  intera 
Al  Ciclo,  agli  Aui%  a  la  Natura ,  al  Regno* 
Piaccia  la  pena  à  chi  il  delitto  piacque: 
Sì  gaftighi  quel  cuor  ,  dou'cHa  nacque. 

Si  mette  in  atto  d'Vccidtrfi. 

$gif*  Ferma  Clotilde  *  cqual  delirio  ingombra 
La  mente  illuiìie?  io  teco  amplcffi?  c  quando? 

Hot,  Il  sò,  tu  di  Lindoii 
Da  gli  accenti  inuitatò  ,  in.di  tradito 


it  Urto 

Dal  filentió ,  e  dall'ombre, 

Jn  grembo  ti  crcdcfti ,  c  ciò  ti  aflolue  : 
Qhtid.  Chefento! 
Clcp.  Io  fola,  io  fola 

Laueiò  col  mio  {angue  pJVl 
Olind.  Ah  Donna  cccelfa  , 

£ei  men  rea,  che  non  credi  :  Olindo  c  a  parte. 

Del  tuo  misfatto.  Dimmi,* 

iPoichc  Lindori  a  le  fégretc  foglie 

Inuttò  Sigifmondo  f 

D'cfiachefù? 
Ltrid.  Per  cenno  fu©  mi  tolfi 

Ài  di  fono  r,  a  cui  fpingeami  il  fuó 

Inganncuole  impero. 
tilind.  Ah  mio  Signor:  eccoti  il  reo  del  graue, 

E  tuo  creduto  eccedo .  A  Torà  io  ftefi 

Tratto  da  miei  gclofl  ingiurili  sdegni 
delira  per  fumarti , 

I  d  alira  dcftra  io  ftrinfi, 

Che  credei  di  Lindori , 

Ed  eia  di  Clotilde,  e  fcco  fui 

Cheto  hà  l'ombre, 
Clot>  O  Cicli  l 

Sìgif.  Pera  di  colpa ,  e  di  gaftigo  il  nome. 
Nodo,che  ftrinfc  il  Fato   o  nondifciolgO 
Sia  d'Olindo  Clotilde  >v  ^indoli 
Spofo ,  e  amante  nel  feno 
Adorerò  degli  occhi  fuoi  gli  ftrali . 

J^4  Z  Sicilia  applaudala  gli  Imenei  Rea 

ZirJ,  Ti  ftringoo  mio  diletto,  a  S)g>i 

Sigif.  Ti  abbraccio  ò  mio  Telo*  a 

Clot.  Si  gioia  del  mio  petto.  a  OìrM 

Cl'md.  Mio  laccio  è  il  tuo  crind  or.  *  CM> 
4  4  Ti  Aringa  &c. 
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